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DISCIPLINARE DESCRITTIVO E PRESTAZIONALE DEGLI ELEMENTI TECNICI
PARTE EDILE

1. CAPO I - PRESCRIZIONI GENERALI

Il presente documento fornisce le indicazioni e le prescrizioni in ordine agli elementi prestazionali delle opere edili
relative ai lavori di miglioramento strutturale e di efficientamento energetico della scuola primaria “Pio Squadrani”
sita in Forlì in via Valeria n. 14, nonché tutti gli oneri a carico dell’impresa e/o della ditta che eseguirà le
lavorazioni edili.

1.1 Art. 1 – Pertinenza
Tutti i componenti e i materiali impiegati dovranno essere di qualità tale da poter essere messi in opera in maniera
da rispondere pienamente alle caratteristiche richieste dalla miglior pratica edilizia nonché in accordo alle pertinenti
leggi e regolamenti in vigore. La D.L. ha la facoltà di giudicare in modo inappellabile circa la provenienza ed
accettazione dei materiali e forniture; inoltre potrà sottoporre a prove e verifiche i materiali impiegati e tutte le
spese relative saranno a carico della Ditta appaltatrice. Componenti e materiali difettosi o danneggiati durante
l'esecuzione delle opere o le prove di collaudo dovranno essere sostituite o riparate in maniera che incontri
l'approvazione della Direzione Lavori.

1.2 Art. 2 – Osservanza di norme, leggi e regolamenti generali
L’edificio dovrà essere realizzato in tutte le sue parti ad opera d’arte.
L’Appalto sarà anche soggetto alla esatta osservanza di tutte le condizioni stabilite nel DPR 207/10 e nel Capitolato
Generale d'Appalto dei Lavori Pubblici approvato con Decreto del Ministero dei Lavori Pubblici n. 145 del 19
aprile 2000, per quanto applicabile.
Si intende infine esplicitamente che l’appalto sarà inoltre soggetto a quelle norme di emanazione successiva rispetto
alla redazione del progetto od alla stipulazione del contratto che - per specifico disposto della legge - debbano o
possano essere applicate ai lavori in corso di esecuzione.
In particolare - e fermo restando che la mancata citazione di alcune norme rientranti nel principio sopra stabilito
non esime l'Impresa dalla loro integrale applicazione - l’appalto sarà soggetto alle leggi, norme e regolamenti di
carattere generale sotto indicato:

- D. Lgs. n. 50/2016: recante la “Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE
sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti
erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina
vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture";
- D.P.R. n. 207 del 05.10.2010: recante il “Regolamento di esecuzione ed attuazione del DLgs n. 163/2006” per gli
articoli non abrogati di cui all'art. 216 del D.Lgs. 50/2016;
- Eventuali disposizioni o linee guida emanate dall'A.N.A.C. vigenti al momento della pubblicazione del bando o
dell'avviso;
- DM 18-12-75: norme tecniche per l’edilizia scolastica;
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- DM 16-2-82:  attività soggette alle visite di prevenzione incendi; -DM 26-08-92 Norme di prevenzione incendi
per l’edilizia scolastica;
- D.Lgs 09.04.2008 n. 81: recante “attuazione dell’art. 1 della legge 3 agosto 2007 n°123 in materia di tutela della
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”;
- Legge 28-02-1985 n° 47: norme in materia di controllo dell’attività urbanistico-edilizia;
- D.P.R. 19-03-1956, n° 303: norme generali per l’Igiene del lavoro (per quanto non abrogato);
- D.M. 22.01.2008 n. 37: recante il “Regolamento concernente l’attuazione dell’art. 11-quatordicies comma 13, lett.
a) della Legge n. 248 del 2.12.2005, recante riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione degli
impianti all’interno degli edifici;
- Legge 05.03.1990 n° 46: norme di sicurezza per gli impianti (per quanto non abrogato);
- DM 49 /2018: regolamento recante "Approvazione delle linee guida sulle modalità di svolgimento delle funzioni
del direttore dei lavori e del direttore dell'esecuzione";
- DM 17 gennaio 2018:  aggiornamento delle "Norme tecniche per le costruzioni";
- D.M. 11 gennaio 2017: criteri ambientali per l'affidamento di servizi di progettazione e lavori per la nuova
costruzione, ristrutturazione e manutenzione degli edifici pubblici.

L'appaltatore è tenuto ad osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito dai contratti
collettivi nazionali e territoriali in vigore nel settore o per la zona nella quale si svolgono gli interventi. E' altresì
responsabile in solido dell'osservanza delle norme anzidette da parte dei subappaltatori nei confronti dei loro
dipendenti e per prestazioni rese nell'ambito del subappalto. Per le opere effettuate l’appaltatore dovrà fornire alla
fine dei lavori corretta certificazione di posa in opera e tutta la documentazione necessaria alla redazione del
manuale d’uso e manutenzione.

2. CAPO II - QUALITA' E PROVENIENZA DEI MATERIALI – MODO DI ESECUZIONE DI OGNI
CATEGORIA DI LAVORO

2.1 Art. 3 – Prescrizioni generali presentazione del campionario ed accettazione dei materiali
I materiali in genere occorrenti per la costruzione delle opere dovranno provenire da quelle località che
l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione Lavori, siano riconosciuti
accettabili e rispondano ai requisiti ed alle caratteristiche appresso stabiliti ed alle caratteristiche indicate nei
successivi articoli ed alle voci di elenco.

In linea generale si stabilisce il principio - al quale l'Impresa appaltatrice si dovrà inderogabilmente uniformare -
che tutti i materiali impiegati dovranno essere di buona qualità, ben conservati, privi di qualsiasi difetto di
costruzione o provocato da danni subiti durante il trasporto, l'immagazzinamento e di caratteristiche tecniche e
funzionali adeguate alla loro destinazione ed idonee allo scopo per il quale vengono utilizzati.

I manufatti forniti dovranno essere esteticamente uniformi a quanto precedentemente collocato anche da altro
Appaltatore, nel caso di completamento di stralci o interventi di manutenzione straordinaria già conclusi per la
medesima categoria di opere.
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Essi dovranno altresì soddisfare - per gli specifici campi di applicazione - ogni norma vigente in ordine alle
caratteristiche tecniche o di impiego di ciascun singolo materiale o manufatto ivi comprese, ove esistenti, le relative
norme UNI (o, in loro mancanza, progetti di unificazione) ovvero le norme di altri enti od organismi nazionali od
europei delegati od abilitati alla disposizione di materiale espressamente estesa alle modalità di esecuzione ed ai
metodi di prova e verifica dei materiali e manufatti impiegati e dei lavori eseguiti.

Pertanto, rimane esplicitamente inteso che - anche in caso di difformità o diversa indicazione riportata nel presente
Disciplinare tecnico - sarà alle norme sopra indicate che si farà unico ed esclusivo riferimento per valutare la
conformità tecnica e la qualità dei materiali impiegati e dei lavori eseguiti nell’ambito del presente appalto.

A) Presentazione del campionario
Prima dell’inizio dei lavori la Ditta aggiudicataria dovrà presentare alla Direzione dei Lavori il campionario
(intendendosi per tale anche una specifica ed esauriente documentazione tecnico-illustrativa) dei materiali e degli
accessori che intende impiegare nell’esecuzione delle opere in appalto.

La Direzione Lavori potrà altresì richiedere la campionatura di manufatti e materiali; in tal caso i suddetti campioni
verranno depositati presso la Direzione Lavori e saranno utilizzati quali elementi di verifica di materiali e manufatti
posti in opera.

La Direzione dei lavori, esaminato il campionario, darà il benestare all’installazione ed all’impiego dei materiali
oppure potrà a suo motivato giudizio - rifiutarne alcuni ed ordinarne la modifica o la sostituzione quando gli stessi
non risultino aderenti alle prescrizioni del presente Capitolato o non vengono ritenuti di qualità e lavorazione
sufficiente. La ditta pertanto non potrà procedere di sua iniziativa alla messa in opera di materiali, manufatti,
apparecchi, ferramenta od altro che non siano stati preventivamente autorizzati né potrà apportare modifiche non
concordate a quanto previsto dal progetto e dal presente Capitolato, restando esplicitamente inteso che in tal caso
l’Amministrazione potrà ordinare la rimozione ed il rifacimento di ciò che sarà, stato unilateralmente eseguito, a
tutte cure e spese dell’Appaltatore al quale spetterà anche il ripristino delle opere non comprese nell’appalto
eventualmente interessate dai suddetti rifacimenti.

La presentazione del campionario, ove dallo stesso risultino identificate in misura completa ed inequivoca le
caratteristiche tecnico-costruttive ed estetiche dei manufatti, potrà a giudizio insindacabile della D.L. tenere luogo
della presentazione del progetto. Sempre ad insindacabile giudizio della D.L. la presentazione del campionario
potrà essere sostituita - od integrata - dal riferimento a manufatti realizzati dalla ditta aggiudicataria in altri luoghi,
previa visione da parte della D.L. (ed acquisizione di esauriente documentazione fotografica).

Si stabilisce inoltre espressamente che l’accettazione dei materiali, anche se preventivamente visionati dal Direttore
dei Lavori, non sarà definitiva se non dopo che essi siano stati installati e ne sia stata direttamente constatata la
regolarità di funzionamento e la qualità in opera. Pertanto qualora la Direzione Lavori rifiuti dei materiali, ancorché
messi in opera perché essa, a suo motivato giudizio, li ritiene di qualità, lavorazione, conservazione e
funzionamento non adatti alla perfetta riuscita del lavoro e quindi non accettabili, la ditta appaltatrice dovrà
sostituirli con altri che soddisfino alle condizioni prescritte a suo completo carico, e ciò anche per ogni eventuale
onere indiretto o conseguente.

5



B) Accettazione delle opere - responsabilità dell’appaltatore
Come già in precedenza accennato resta espressamente inteso che “l'accettazione dei materiali e dei componenti è
definitiva solo dopo la loro posa in opera” e che “il Direttore dei Lavori può rifiutare in qualunque tempo i
materiali e i componenti deperiti dopo la introduzione in cantiere, o che per qualsiasi causa non fossero conformi
alle caratteristiche tecniche risultanti dai documenti allegati al contratto; in questo ultimo caso l'esecutore deve
rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese”, rimanendo altresì responsabile di ogni onere
conseguente”.

L’accettazione dei materiali e delle opere da parte della D.L. sarà definitiva solamente a lavori completati e non
verranno accettati materiali od opere eseguite che presentino una qualsiasi imperfezione o difetto dipendente dalla
mancata osservanza delle norme stabilite nel presente Capitolato od in esso richiamato e pertanto in questi casi,
come pure qualora si riscontrassero, guasti o degradamenti, l’Appaltatore sarà obbligato alla sostituzione dei
materiali installati od al rifacimento delle opere eseguite, nonché alla rimessa in pristino dei lavori che a seguito di
tali sostituzioni e rifacimenti venissero manomessi o deteriorati. L’Appaltatore sarà responsabile delle imperfezioni
e dei difetti succitati fino a collaudo (salve diverse e maggiori prescrizioni) e non potrà mai invocare a sua discolpa
o giustificazione né l’avvenuta accettazione dei materiali in fornitura da parte della D.L., né la mancanza di
specifici ordini durante il collocamento, né infine la mancata presentazione di eccezioni in corso d’opera da parte
della D.L.

2.2 Art. 4 – Progettazione esecutiva di manufatti
Il progetto esecutivo verrà messo a disposizione della impresa esecutrice dalla Stazione Appaltante e dovrà essere
realizzato in piena fedeltà, fatte salve le eventuali variazioni cui si è sopra accennato.
Il progetto esecutivo costituirà la ingegnerizzazione di tutte le lavorazioni e, pertanto, definirà compiutamente ed in
ogni particolare architettonico, strutturale ed impiantistico l’intervento da realizzare. Resteranno esclusi soltanto i
piani operativi di cantiere, i piani di approvvigionamenti, nonché i calcoli e i grafici relativi alle opere
provvisionali.
E’ tuttavia fatto obbligo alla Impresa di verificare, a sua cura e spese il progetto, sotto il profilo tecnico-normativo,
economico ed attuativo e di dichiarare espressamente - in sede di gara di appalto - di ritenere il progetto medesimo
integralmente realizzabile e di non avere quindi alcuna obiezione o riserva da formulare sulla sua elaborazione
tecnica, nei quantitativi indicati delle lavorazioni e sulla sua fattibilità.
Al riguardo si precisa che la mancanza della suddetta dichiarazione e la contestuale assenza di rilievi o riserve
saranno considerate equivalenti alla piena accettazione del progetto nei termini su indicati.
Salve le più specifiche disposizioni che potranno essere nel seguito dettate, gli sviluppi e le verifiche progettuali di
cui si parla dovranno essere redatti e firmati da professionisti abilitati, dovranno riportare - prima di essere trasferiti
in sede esecutiva - la esplicita approvazione della direzione lavori e dovranno conformarsi (oltre che alle
prescrizioni del presente capitolato ed alle caratteristiche edilizie e funzionali dell’edificio) ad ogni vigente
normativa di settore nonché alle più aggiornate raccomandazioni o regole tecniche relative al loro specifico ambito.
Essi dovranno inoltre essere elaborati in forma chiara, dettagliata e completa e ciò sia per quanto riguarda la
esposizione teorica dei criteri adottati che per quanto attiene la loro illustrazione grafica che dovrà essere presentata
negli opportuni rapporti di scala e sempre in almeno due esemplari, dei quali uno verrà restituito dalla direzione
lavori firmato in segno di benestare ovvero con le dovute annotazioni, correzioni o modifiche.
Ove poi, attraverso le suddette progettazioni, emergano elementi di difformità rispetto alle prescrizioni
dimensionali e qualitative del presente capitolato e dell’unito elenco prezzi, la Impresa dovrà segnalare in maniera
circostanziata e documentata proponendo nello stesso tempo le modifiche tecniche ed economiche da essa ritenute
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necessarie. In caso contrario l’Impresa sarà tenuta a realizzare le opere e gli impianti conformemente al progetto
predisposto, ed approvato dalla D.L., senza poter pretendere alcun maggior compenso od indennizzo ancorché le
opere eseguite richiedano maggiori magisteri ed oneri rispetto alle pattuizioni contrattuali.

2.3 Art. 5 – Acqua, calce, leganti idraulici, gesso
a) ACQUA: l’acqua per la confezione dei conglomerati cementizi, armati e no, e per gli impasti in genere, dovrà
essere dolce, limpida, inodore ed incolore, scevra da materie terrose (argille, humus, limi) e da residui grassi, oleosi
o zuccherini. Essa potrà inoltre contenere un massimo di 1 g/litro di SO4 (solfati) e di 0,1 g/litro di CL (cloruro).
b) CALCE: le calci aeree dovranno corrispondere ai requisiti prescritti dal R.D. 16/11/1939 n. 2231 nonché dalle
altre norme e prescrizioni contenute nel presente Capitolato.
b1) Calce viva aerea grassa in zolle o macinata: la calce grassa, in zolle o macinata, dovrà provenire da calcari puri,
essere di perfetta ed uniforme cottura, non essere stracotta, né lenta ad idratarsi e dovrà essere di qualità tale che,
mescolata con il giusto eccesso di acqua necessario alla estinzione, si trasformi in una pasta soda a grassello
tenuissimo, senza lasciare residui maggiori del 6% dovuti a parti non bene decarbonate, siliciose od altrimenti
inerti. La calce grassa sarà considerata di buona qualità se mescolata con acqua raggiunge rapidamente lo
spegnimento con forte sviluppo di calore, aumentando di volume fino al triplo; l’impasto così ottenuto (grassello)
dovrà essere tenace, bianco, morbido e quasi untuoso. La calce aerea grassa in zolle o macinata, prima del trasporto
in cantiere dovrà essere conservata in locali chiusi ed al riparo degli agenti atmosferici. Il trasporto in cantiere
dovrà essere eseguito al riparo della pioggia e della umidità; sarà rifiutata, sia all’arrivo in cantiere che al momento
della estinzione, la calce ridotta in polvere o sfiorita. L’Appaltatore dovrà approvvigionare la calce in zolle a
seconda della necessità e, in attesa dello spegnimento, dovrà provvedere alla sua conservazione in luoghi asciutti.
b2) Calce aerea idrata in polvere : la calce idrata in polvere è ottenuta dalla idratazione della calce viva con la sola
quantità stechiometrica di acqua (circa 1/3 in peso). I sacchi contenenti la calce idrata dovranno essere sempre, sia
all’atto della fornitura che al momento dell’impiego, in perfetto stato di conservazione e saranno quindi rifiutati
quelli che comunque presentassero manomissioni. Per la preparazione della malta si trasformerà prima la calce
idrata in impasto fluido (boiacca), si bagnerà a parte la sabbia e la pozzolana, quindi si mesceranno a lungo ed
energicamente i due ingredienti. La malta così ottenuta potrà essere impiegata dopo qualche ora. La fluidità della
malta potrà essere aumentata con aggiunta di acqua, però non oltre la giornata di confezione. E’ vietato l’impiego di
sabbia eccessivamente bagnata, così come viene ad esempio, prelevata direttamente dal fiume. L’impiego della
malta non potrà essere effettuato oltre la giornata in cui è stata confezionata. b3) Calce spenta: la calce spenta sarà
ottenuta attraverso lo spegnimento, secondo opportune modalità, della calce grassa in zolle.

Questa al momento dell’estinzione dovrà essere perfettamente anidra non ridotta in polvere o sfiorita e perciò la si
dovrà provvedere a misura del bisogno e conservarla in luoghi asciutti e ben riparati dalla umidità.

Dopo la estinzione la calce dovrà conservarsi in apposite vasche impermeabili rivestite di tavole o di muratura,
mantenendola coperta con uno strato di arena.
La calce grassa destinata agli intonaci dovrà essere spenta almeno sei mesi prima dell’impiego, quella destinata alle
murature da almeno 15 giorni.
b4) Grassello industriale : il grassello industriale è il prodotto ottenuto dallo spegnimento in eccesso d’acqua di
calce viva o dalla miscelazione con acque di calce idrata.
Esso è costituito essenzialmente da acqua e da idrati di calcio e magnesio accompagnati da piccole quantità di
carbonati non decomposti e da silicati e si presenta come una pasta bianca, tenace, morbida e quasi untuosa.
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L’acqua contenuta nel grassello dovrà essere tra il 50 ed il 65% del peso totale, mentre il contenuto complessivo di
calcio e magnesio dovrà essere non inferiore al 30% in peso.
Il grassello dovrà essere completamente passante (residuo 05) allo staccio 2 UNI 2332.
c) Calci idrauliche: le calci idrauliche dovranno avere i requisiti ed essere fornite secondo le modalità di cui alla
Legge 26/5/1965 n. 595 ed al D.M. 31/8/72, che dettano le norme per la accettazione e le modalità di prova dei
leganti idraulici, ed alle eventuali prescrizioni del presente Capitolato.
d) Agglomerati cementizi : gli agglomerati cementizi dovranno corrispondere ai requisiti di cui alla Legge
26/5/1965 n. 595 ed al D.M. 31/8/72, che dettano le norme per la accettazione e le modalità di prova dei leganti
idraulici, ed alle eventuali prescrizioni del presente Capitolato.
e) Cementi: i cementi dovranno avere i requisiti di cui alla Legge 26/5/1965 n. 595 ed al D.M. 3/6/68, che dettano
le norme per la accettazione e le modalità di prova dei leganti idraulici, ed alle eventuali prescrizioni del presente
Capitolato.

L’Appaltatore sarà responsabile sia della qualità che della buona conservazione dei cementi i quali dovranno essere
custoditi in locali coperti, perfettamente asciutti senza correnti d’aria, posti - se in sacchi - su tavolati di legno
sollevati dal suolo e, comunque, immagazzinati in modo tale da assicurarne la perfetta conservazione.

2.4 Art. 6 – Malte e conglomerati
MALTE
Qualsiasi tipo di malta dovrà corrispondere alle proporzioni stabilite nel presente capitolato e la sua preparazione
dovrà essere limitata - per ogni singolo tipo - alle quantità necessarie per l’immediato impiego, tenuto conto delle
condizioni atmosferiche e della temperatura.
I residui di impasto che non avessero, per qualsiasi motivo, immediato impiego, dovranno essere gettati a rifiuto, ad
eccezione di quelli formati con calci, che dovranno però essere utilizzati nella stessa giornata della loro
preparazione.
I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei conglomerati, salvo le
particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla D.L. o stabilite nell’elenco prezzi, dovranno corrispondere
alle seguenti proporzioni.

A) Malta di calce idraulica per murature:
– calce idraulica: ql 3,50
– sabbia: mc 1,00
B) Malta idraulica per intonaci interni
– calce idraulica: ql 3,00
– cemento R 325: ql 1,00
– sabbia: mc 1,00
C) Malta di cemento per muratura
– cemento R 325: ql 4,00
– sabbia: mc 1,00
D) Malta di cemento per intonaci:
- cemento R 325: ql 5,00
- sabbia: mc 4.00
E) Malta di calce bianca per mano sottile:
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- calce in pasta: mc 0.80
- sabbia lavata e vagliata: mc 0,50
F) Malta di calce e cemento per intonaci esterni:
- calce idraulica: ql 2,50
- cemento R 325: ql 1,50
- sabbia: mc 1,00
G) Malta di calce e cemento per sottofondo pavimenti:
- calce idraulica: ql 1,50
- cemento R 325:  ql 2,00
- sabbia: mc 1,00
H) Malta di cemento debole:
- cemento a lenta presa: ql 4,00
- sabbia fine vagliata: mc 1,00
I) Malta di calce aerea spenta in pasta per murature:
- calce aerea spenta: ql 5,50
- sabbia vagliata:  mc 0,85
J) Per intonaci:
- calce aerea spenta: ql 6,50
- sabbia vagliataù: mc 0,75
K) Malte espansive (antiritiro):
saranno ottenute con impasto di cemento classe 325, sabbia ed un particolare additivo costituito da un aggregato
metallico catalizzato agente come riduttore dell’acqua di impasto.

La calce spenta in pasta non dovrà essere misurata in fette, come viene estratta con badile dal calcinaio, bensì dopo
essere stata rimescolata e ricondotta ad una pasta omogenea consistente e bene unita.
La sabbia dovrà avere granulometria corrispondente alla curva di massima compattezza e le proporzioni dei
componenti saranno di 1:1:1 in massa.
La resistenza a compressione della malta, a 28 giorni di stagionatura, non dovrà essere inferiore a 600 Kg/cmq.
Se non confezionate in cantiere le malte in argomento potranno essere fornite come prodotto industriale, in
confezioni sigillate di marca qualificata.
In relazione a particolari usi la D.L. potrà poi, di volta in volta, ordinare composizioni di impasto diverse da quelle
sopraindicate nonché la verifica delle malte allo staccio.

Variando la quantità e la qualità del legante o dell'inerte, si possono ottenere un'infinità di tipi di malta, in relazione
all'uso che se ne deve fare. La resistenza della malta, che è in funzione del legante impiegato, può variare quindi
entro limiti assai ampi. L'acqua per gli impasti dev'essere limpida, priva di sostanze organiche, o grassi, ne
contenere solfati o cloruri. La sabbia per le malte deve essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose. I tipi
di malta vengono classificati in quattro classi, in rapporto alla composizione in volume:
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Per le costruzioni soggette all’azione sismica, le NTC richiedono per la malta di allettamento per la muratura
ordinaria che la resistenza media non sia inferiore a 5 N/mm2 (categoria M5) ed i giunti verticali debbano essere
riempiti con malta.

1.1) MALTE E BETONCINI ESPANSI OD ANTIRITIRO
Le malte ed i betoncini antiritiro od espansivi saranno forniti in sacchi preconfezionati (in genere da 25 Kg)
resistente all’umidità e facili da immagazzinare e trasportare. Essi saranno costituiti, secondo le diverse
formulazioni, da miscele appropriate di cemento, sabbia, inerti ed opportuni additivi, ai quali solo andrà aggiunta –
per ottenere l’impasto pronto all’uso – la appropriata e prescritta quantità di acqua.
Tali prodotti non dovranno comunque contenere particelle metalliche né cloruri o solfuri e dovranno essere
caratterizzati dalle seguenti prestazioni:
elevata fluidità; basso rapporto acqua/cemento; elevata tixotropia (alta fluidità in movimento, ma anche alta
viscosità in quiete); assenza di acqua essudata; assenza di ritiro della malta; costanza di qualità.

1) CONGLOMERATI CEMENTIZI
Per la composizione dei calcestruzzi sia armati che non armati, le caratteristiche dei componenti, la confezione e le
modalità di impiego saranno scrupolosamente osservate le disposizioni vigenti ed in particolare le prescrizioni
contenute nelle Norme Tecniche per le Costruzioni per la esecuzione delle opere in conglomerato cementizio
semplice od armato.
Ciò pertanto i conglomerati cementizi verranno identificati con riferimento alle Norme suddette, attraverso la loro
resistenza caratteristica dopo 28 giorni di maturazione e non attraverso la composizione ed il dosaggio degli
elementi costituenti.
Al fine tuttavia della applicazione del disposto di cui al successivo capoverso vengono stabilite le seguenti
composizioni indicative:
- conglomerato classe “C16/20”: ql 2,50 di cemento tipo 325, mc 0,800 di ghiaia e mc 0,400 di sabbia granita;
- conglomerato classe “C20/25”: ql 3,00 di cemento tipo 425, mc 0,800 di ghiaia e mc 0,400 di sabbia granita di
fiume;
- conglomerato classe “C25/30”: ql 3,50 di cemento tipo 425, mc 0,800 di ghiaietto lavato e mc 0,800 di sabbia
granita di fiume.
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Quando la D.L. ritenesse di variare le proporzioni sopra fissate od indicate per la malta ed i conglomerati,
l’Appaltatore sarà obbligato ad uniformarsi alle prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di
prezzo in base alle nuove proporzioni previste che saranno determinate aggiungendo o detraendo esclusivamente la
differenza del peso o del volume dei materiali computati secondo i prezzi unitari di elenco.
I materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto
essere misurati con apposite casse della capacità prescritta dalla Direzione, che l’Appaltatore sarà in obbligo di
provvedere a mantenere a sue spese costantemente su tutti i piazzali ove verrà effettuata la manipolazione.
L’impasto dei materiali dovrà essere fatto a braccia d’uomo, sopra aree convenientemente pavimentate, oppure,
preferibilmente, a mezzo di macchine impastatrici o mescolatrici.
Previa autorizzazione e ad insindacabile giudizio della D.L. sarà ammesso l’uso di conglomerato cementizio
preconfezionato.
In tale caso il calcestruzzo dovrà corrispondere alle norme di idoneità tecnica relativa alla produzione e
distribuzione del calcestruzzo preconfezionato emanate dal ICITE “Direttive per l’idoneità tecnica della produzione
e della distribuzione del calcestruzzo preconfezionato” nonché alle disposizioni specifiche date all’atto pratico dal
Direttore dei Lavori.
In ogni caso è fatto obbligo all’Impresa Appaltatrice di presentare alla D.L., prima di dare inizio alle opere, una
relazione riportante le caratteristiche tecniche del calcestruzzo impiegato e, in particolare, le caratteristiche degli
inerti, la relativa curva granulometrica, il dosaggio e l’indicazione del rapporto acqua-cemento, restando inteso che
solo dopo avvenuta l’esplicita autorizzazione della D.L. si potrà procedere all’inizio dei lavori.

2.1) CALCESTRUZZI REOPLASTICI
Saranno definiti come tali calcestruzzi cementizi dotati di particolari proprietà ottenute mediante l’impiego di
speciali prodotti additivi. Tali proprietà, riferite all’impasto fresco, si identificheranno nella possibilità di ottenere -
pur con un basso rapporto di acqua - cemento (A/c < 0,50) - un calcestruzzo fluido, scorrevole ed autolivellante
(slump > 20 cm.) ed al tempo stesso plastico, coesivo, non segregabile, privo di “bleeding”.
L’azione lubrificante dei prodotti additivi dovrà essere limitata al tempo necessario per la posa in opera degli
impasti, superato il quale tali prodotti (polimeri di sintesi) dovranno venire insolubilizzati ed il processo di
idratazione del cemento dovrà proseguire senza alcuna alterazione.
Si precisa infine che tutte le suddette proprietà dovranno venire dimostrate dall’Appaltatore con prove preliminari e
certificazione di laboratorio.

2.2) CALCESTRUZZI CEMENTIZI CON INERTI LEGGERI
Sia nei tipi normali che strutturali potranno essere realizzati con pomice granulare, con vermiculite espansa, con
argilla espansa o con altri materiali idonei eventualmente prescritti aventi le caratteristiche di accettazione indicate
nel presente Capitolato.
I calcestruzzi saranno dosati con un quantitativo di cemento per metro cubo di inerte non inferiore a 150 Kg,
l’inerte sarà di unica granulometria (calcestruzzo unigranulare) laddove non risulterà opportuno effettuare la
miscelazione di varie granulometrie al fine di evitare cali nei getti; sarà invece di granulometria mista laddove
saranno richieste determinate caratteristiche di massa, di resistenza cubica e di conducibilità termica. In ogni caso
la massima dimensione dei granuli non dovrà essere superiore ad 1/3 dello spessore dello strato da realizzare.
Per la confezione dovrà adoperarsi una betoniera a rotolamento, miscelando l’inerte con il cemento ed aggiungendo
quindi l’acqua in quantità sufficiente per ottenere un impasto dall’aspetto brillante ma non dilavato.
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All’impasto dovranno essere aggiunti degli additivi tensioattivi aeranti, in opportune proporzioni in rapporto alla
granulometria dell’inerte, e ciò al fine di facilitare la posa in opera del conglomerato specie se confezionato con
l’assortimento granulometrico più alto.

2.3) CALCESTRUZZ0 CELLULARE LEGGERO
Il calcestruzzo cellulare (cellulare concrete system) sarà ottenuto inglobando, in una massa di malta cementizia, una
grande quantità di bollicine di aria, di piccolissime dimensioni uniformemente distribuite nella stessa. L’effetto sarà
realizzato aggiungendo alla malta, preparata in betoniera, uno speciale schiumogeno prodotto al momento
dell’impiego con speciali aeratori, oppure ricorrendo a speciali apparecchiature automatiche di preparazione e
distribuzione.
Il rapporto tra i componenti, sabbia, cemento, acqua e schiumogeno sarà prescritto in elenco o stabilito dalla D.L. in
funzione delle caratteristiche richieste. In linea di massima comunque verranno adottate densità di 1200÷1400
Kg/mc per manufatti di grandi dimensioni e per i quali si richiederà una grande resistenza strutturale unitamente ad
un buon isolamento termo-acustico; densità di 700÷1000 Kg/m 3 per pannellature di piccole e medie dimensioni ed
infine densità di 300÷600 Kg/m 3 , ottenute anche con l’impiego di solo cemento, con funzione termo-acustica per
massetti di terrazze, sottofondi di pavimenti e riempimento di intercapedini.
Il raggiungimento dei requisiti richiesti verrà dimostrato dall’Appa1tatore mediante prove preliminari nonché in
fase esecutiva, mediante appositi prelievi da sottoporre ad accertamenti di laboratorio.

2.5 Art. 7 – Sabbia, ghiaia, pietre naturali, marmi
a) Sabbia: la sabbia da impiegare nelle malte e nei calcestruzzi, sia essa viva, naturale od artificiale, dovrà essere
costituita da elementi prevalentemente silicei, di forma angolosa e di grossezze assortite, dovrà essere aspra al tatto,
non dovrà lasciare traccia di sporco, dovrà essere esente da cloruri e scevra di materie terrose, argillose, limacciose
e polverulenti né dovrà contenere fibre organiche, sostanze friabili e comunque eterogenee. Per la determinazione
della accettabilità di una sabbia dal punto di vista del contenuto di materie organiche si dovrà procedere così come
prescritto nell’allegato 1 al D.M. 3/6/68 che detta le norme per la accettazione e le modalità di prova dei cementi.
Il Direttore dei Lavori, qualora riscontri la necessità di eliminare le materie nocive potrà ordinare, a tutte spese
dell’Appaltatore il lavaggio della sabbia in acqua dolce e limpida, ad una o più riprese finché non presenti i
requisiti prescritti.
Per i vari tipi di opere nelle quali la sabbia potrà trovare impiego, si stabilisce inoltre quanto appresso:
- si intenderà come sabbia ordinaria da impiegare per le murature in genere quella passante allo staccio 2 UNI
2332;
- per intonaci, rifiniture di superfici, stuccatura delle murature di paramento e simili, dovrà essere impiegata sabbia
passante allo staccio 0,5 UNI 2332;
- per le opere in conglomerato cementizio la sabbia dovrà avere i requisiti prescritti al punto 1.2 dell’allegato 1
D.M. 16/6/1976.

La distribuzione granulometrica dovrà essere adeguata alla particolare destinazione del getto ed al procedimento di
posa in opera del conglomerato.
L’Appaltatore inoltre, a semplice richiesta verbale del Direttore dei Lavori, dovrà mettere a disposizione gli stacci
di cui alle norme di unificazione:

UNI 2331 - Tele metalliche per stacci di controlli, 
UNI 2332 - stacci di controllo e relativi coperchi e fondi.
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b) Ghiaia: la ghiaia dovrà essere formata da elementi resistenti, inalterabili all’aria, all’acqua ed al gelo; gli
elementi dovranno essere pulitissimi, esenti da cloruri e materie polverulenti, terrose, organiche, friabili o
comunque eterogenee; dovranno inoltre escludersi dall’impiego elementi a forma di ago o di piastrelle. Per la
ricerca delle materie organiche e delle impurità limose, argillose ecc. nonché per la loro eliminazione valgono le
prescrizioni indicate per la sabbia; allo stesso modo l’Appaltatore dovrà, a richiesta, mettere a disposizione i crivelli
necessari per il controllo delle dimensioni delle ghiaie.
La ghiaia da impiegare per le opere in conglomerato cementizio - in particolare - dovrà avere i requisiti prescritti al
punto 1.2 dell’allegato 1 D.M. 16/6/76, e la distribuzione granulometrica dovrà essere adeguata alla destinazione
del getto ed al procedimento di posa del conglomerato.
Ad ogni modo, in linea generale, la dimensione massima della ghiaia, dovrà essere commisurata, per l’allestimento
del getto, ai vuoti tra le armature e tra casseri ed armature, tenendo presente che il diametro massimo dell’inerte
non dovrà superare 0,6-0,7 della distanza minima tra due ferri contigui e che dovrà essere sempre inferiore a ¼
della minima dimensione della struttura.
c) Pietrisco - graniglie: il pietrisco e le graniglie dovranno provenire dalla spezzettatura di rocce silicee-basaltiche,
porfiriche granitiche o calcaree che presentino, in generale i requisiti prescritti per le ghiaie e per le pietre naturali
di cui alla seguente lettera f).
Per essi valgono inoltre, per quanto applicabili, le prescrizioni fatte per sabba e ghiaia .
d) Argilla espansa : gli inerti leggeri di argilla espansa dovranno essere formati da granuli a struttura interna
cellulare clinkerizzata con una dura e resistente scorza esterna. I granuli di colore bruno, dovranno galleggiare
sull’acqua senza assorbirla, dovranno avere forma rotondeggiante ed essere scevri da materiali attivi, organici e
combustibili, non dovranno essere attaccabili da acidi ed alcali concentrati e dovranno conservare le loro qualità in
un largo intervallo di temperature. Il materiale sfuso dovrà avere conduttività termica di circa 0,8 Kcal/m. 4°C
mentre la granulometria e la relativa massa volumetrica apparente dovranno essere comprese nelle seguenti classi:

e) Pomice: la pomice dovrà presentare struttura granulare a cavità chiuse, con superfici scabre e dovrà essere
selezionata al vaglio rotativo in granulometria appropriata e corrispondente alle richieste della stazione appaltante.
Essa dovrà essere impiegata, scevra da sostanze organiche, da polvere o da altri elementi estranei e la sua massa
volumetrica apparente media dovrà essere di 660 Kg./mc.
f) Pietre naturali: le pietre naturali da impiegare per qualsiasi lavoro non dovranno essere gelive né idroscopiche o
porose e non dovranno di conseguenza assorbire acqua per capillarità né disgregarsi sotto l’azione del gelo.
Le pietre naturali, inoltre, dovranno essere compatte ed omogenee, non dovranno presentare difetti quali fili o peli,
caverne, bolle, strati torbosi, noduli, fessure, inclusioni terrose o comunque eterogenee.
Esse infine dovranno essere facilmente lavorabili ed avere efficace adesività alle malte.
In relazione a quanto sopra è pertanto vietato, tra l’altro, l’impiego delle pietre di cappellaccio, scistose,
galeastrose, gessose, marmose, calcareo-marmose, è altresì vietato l’impiego di pietre a superficie friabile ed
untuosa al tatto nonché quello di pietre comunque disgregabili sotto l’azione dell’acqua e degli agenti atmosferici
in genere, delle pietre a struttura lamellare, di quelle erose dal movimento entro alvei o provenienti da rocce
granulari anche se fortemente cementate.
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Le pietre, prima del loro impiego, dovranno essere accuratamente private da terra od argilla occasionale ed essere
comunque poste nelle migliori condizioni per l’uso cui dovranno essere destinate.
La resistenza meccanica delle pietre dovrà risultare adeguata alle sollecitazioni cui le pietre dovranno essere
sottoposte; in particolare per la sollecitazione di compressione le pietre dovranno essere in grado di sopportare
almeno un carico quintuplo di quello di esercizio. Le prove per accertarne la resistenza meccanica dovranno essere
effettuate così come disposto al capo III° del R.D. 16/11/1939 n. 2232 ed allo stesso modo - sulla base cioè delle
prove previste dai vari articoli del decreto succitato - si procederà, qualora necessario, alla determinazione delle
diverse caratteristiche (massa volumica apparente, massa volumica, coefficiente di imbibizione, resistenza alla
azione disgregatrice causata dal gelo dell’acqua nei pori ecc.) delle pietre in esame.

2.6 Art. 8 – Laterizi
I laterizi da impiegare per lavori di qualsiasi genere dovranno corrispondere alle norme per l’accettazione di cui al
r.d. 16 novembre 1939, n. 2233 e al d.m. 26 marzo 1980, allegato 7, ed alle norme U.N.I. vigenti (da 5628-65 a
5630-65; 5632-65, 5967-67, 8941/1-2-3 e 8942 parte seconda).
Agli effetti del r.d. 16 novembre 1939, n. 2233 si intendono per laterizi materiali artificiali da costruzione, formati
di argilla, contenente quantità variabili di sabbia, di ossido di ferro, di carbonato di calcio, purgata, macerata,
impastata, pressata e ridotta in pezzi di forma e di dimensioni prestabilite, pezzi che, dopo asciugamento, vengono
esposti a giusta cottura in apposite fornaci.
I laterizi di qualsiasi tipo, forma e dimensione debbono nella massa essere scevri da sassolini e da altre impurità;
avere facce lisce e spigoli regolari; presentare alla frattura (non vetrosa) grana fine ed uniforme; dare, al colpo di
martello, suono chiaro; assorbire acqua per immersione; asciugarsi all’aria con sufficiente rapidità; non sfaldarsi e
non sfiorire sotto l’influenza degli agenti atmosferici e di soluzioni saline; non screpolarsi al fuoco; avere resistenza
adeguata agli sforzi ai quali dovranno essere assoggettati, in relazione all’uso.
Essi devono provenire dalle migliori fornaci, presentare cottura uniforme, essere di pasta compatta, omogenea,
priva di noduli e di calcinaroli e non contorti.
Agli effetti delle presenti norme, i materiali laterizi si suddividono in:
a) materiali laterizi pieni, quali i mattoni ordinari, i mattoncini comuni e da pavimento, le pianelle per
pavimentazione, ecc.;
b) materiali laterizi forati, quali i mattoni con due, quattro, sei, otto fori, le tavelle, i tavelloni, le forme speciali per
volterrane, per solai di struttura mista, ecc.;
c) materiali laterizi per coperture, quali i coppi e le tegole di varia forma ed i rispettivi pezzi speciali.

I mattoni pieni e semipieni, i mattoni ed i blocchi forati per murature non devono contenere solfati alcalini solubili
in quantità tale da dare all’analisi oltre lo 0.5% di anidride solforica (SO 3 ).
I mattoni forati di tipo portante, le volterrane ed i tavelloni (UNI 2105 - 2107/42) dovranno pure presentare una
resistenza alla compressione di almeno 25 kg/cm di superficie totale presunta.
Adeguata campionatura dei laterizi da impiegarsi dovrà essere sottoposta alla preventiva approvazione della
Direzione dei Lavori.
Per esigenze specifiche, anche in considerazione di materiali ed usi locali, il Direttore dei Lavori potrà consentire
l’impiego di laterizi di dimensioni diverse da quelle indicate nelle norme UNI, ma che presentino sempre le
medesime caratteristiche tecnico-qualitative.
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I laterizi da impiegare per i lavori di qualsiasi genere dovranno corrispondere alle norme per l’accettazione di cui al
R.D. 14/11/39 n. 2233 e successive integrate con le vigenti norme di unificazione (UNI 8942) alle quali i laterizi
suddetti dovranno pienamente ed in tutto corrispondere.
La dimensione ed il tipo dei laterizi da impiegare, qualora non specificatamente indicato negli articoli di elenco,
sarà precisata dal Direttore dei Lavori tra quelle previste dalla corrispondente norma di unificazione.
In linea generale, comunque, i laterizi - di qualsiasi tipo essi siano ed a qualsiasi impiego essi siano destinati -
dovranno presentare regolarità di forma, integrità di superficie, uniformità di colorazione ed essere inoltre esenti da
fessurazioni, screpolature ed altri simili difetti.
Per esigenze specifiche, anche in considerazione di materiali ed usi locali, il Direttore dei Lavori potrà consentire
l’impiego di laterizi di dimensioni diverse da quelle indicate nelle norme UNI, ma che presentino sempre le
medesime caratteristiche tecnico-qualitative.
Nel caso sia richiesto o consentito, l’impiego di mattoni di recupero, confezionati meccanicamente o manualmente,
gli stessi dovranno possedere i requisiti sopra descritti ed essere, prima dell’impiego, accuratamente ripuliti da
qualsiasi traccia di intonaci malte e leganti precedenti:
a) sulle dimensioni nominali e forma geometrica sono ammesse le seguenti tolleranze: lunghezza ±11,5%;
larghezza ±11%; altre dimensioni dichiarate ±11,6%; ortometria scostamento orizzontale non maggiore dell'1,6%
del lato maggiore;
b) sulla massa convenzionale è ammessa la tolleranza del ±110%;
c) l'impermeabilità non deve permettere la caduta di gocce d'acqua, dall'intradosso, dopo 24 h;
d) dopo i cicli di gelività la resistenza a flessione F deve essere maggiore od uguale a 1800 N su campioni maturati
a 28 giorni;
e) la resistenza a rottura F del singolo elemento deve essere maggiore od uguale a 1000 N; la media deve essere
maggiore od uguale a 1500 N;
f) i criteri di accettazione sono quelli del punto 47.5 In caso di contestazione si farà riferimento alle norme UNI
8626 e UNI 8635.

I blocchi rientrano fra gli elementi resistenti in laterizio e vengono classificati come i mattoni in: 
-Blocchi pieni: foratura 15%; 
-Blocchi semipieni, foratura 15 ÷ 45%; 
-Blocchi forati, foratura >45% ÷ 55%.
Se la superficie del blocco è superiore a 300 cmq, è ammesso un foro di presa di area non superiore a 35 cmq. Per
blocchi di area maggiore di 580 cmq, i fori di presa possono essere due, ciascuno con area non superiore a 35 cmq.
I prodotti devono essere forniti su appositi pallets legati e protetti da azioni meccaniche, chimiche e sporco che
possano degradarli nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa.

Per i tamponamenti esterni saranno utilizzati blocchi per tamponamento in laterizio alveolare a incastro,
caratterizzati da microporizzazione lenticolare ottenuta con additivi naturali di origine organica totalmente priva di
additivi chimici, con fori disposti in direzione verticale a sezione romboidale, collocati con giunti sfalsati e malta
idonea alla posa, per pareti esterne fino a un'altezza di 3,50 m dal piano di appoggio.
Specifiche tecniche dei blocchi alveolari:
1. Si considera lo spessore dei giunti orizzontali di malta di 12 mm continui; 2. Resistenza a compressione
caratteristica dichiarata secondo le NTC 2018 e la UNI EN 771; 3. Valori di resistenza meccanica secondo il cap.
3.6.1.2 dell’Eurocodice 6 considerando una malta tradizionale M10; 4. Secondo la UNI EN 1745 (valore senza
maggiorazione) calcolato con malta tradizionale (λ = 0,9 W/mK) e termica (λ = 0,34 W/mK); 5. Valori termici

15



calcolati con intonaco a base calce (λ = 0,54 W/mK) spessore 15+15 mm o termico (λ = 0,09 W/mK) spessore
15+15 mm; 6. Valori calcolati con intonaco a base calce spessore 20+20 mm; 7. In conformità alla circolare VVF
15/02/08 e DM 16/02/07 all.D; 8. Valore calcolato con la legge della massa (19,9 log (M)) compresi gli intonaci.
Calore specifico del laterizio c = 1000 J/KgK; Coeff. diffusione vapore acqueo μ = 5/10.

2.7 Art. 9 – Materiali per pavimenti e rivestimenti
Le piastrelle in gres dovranno essere composte da un impasto di argille e caolini, scevri di ossidi colorati e di
quarzo puro con l’aggiunta di fondenti (generalmente feldspatici).
La colorazione richiesta sarà ottenuta con l’aggiunta all’impasto di ossidi metallici in opportune percentuali e la
temperatura di cottura dovrà essere inferiore a 1200° C, tale comunque da ottenere una fase vetrosa assai
pronunciata. Le piastrelle di gres ceramico fine (porcellanato) dovranno corrispondere per forma, dimensioni,
calibri, tolleranze dimensionali e di forma, caratteristiche qualitative, assorbimento all’acqua, resistenza a flessione,
durezza, resistenza all’abrasione, dilatazione termica, resistenza all’attacco chimico, alle norme UNI EN 98 – 99
100 – 101 – 102 – 103 – 104 – 105 –176 –202.
Le piastrelle da rivestimento ed i pezzi speciali di qualsiasi tipo dovranno corrispondere, per quanto riguarda la
forma, le dimensioni, le tonalità di colore, la classificazione, la designazione e le caratteristiche di aspetto, alla
norma di unificazione UNI 67776-70.

1 - Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento dell'intero
sistema di pavimentazione.
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori, ai fini della loro
accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato
di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.
2 - Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel progetto tenendo conto
che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cotto forte, gres, ecc.) devono essere associate alla classificazione
secondo la norma UNI EN 87 e basate sul metodo di formatura UNI EN 98 e sull'assorbimento d'acqua secondo la
norma UNI EN 99.

a) A seconda della classe d’appartenenza (secondo UNI EN 87) le piastrelle di ceramica estruse o pressate di prima
scelta devono rispondere alle norme seguenti:

I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme predette, saranno accettate in base
alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, ed, in mancanza, in base ad accordi tra direzione dei lavori e
fornitore. b) Per i prodotti definiti "pianelle comuni d’argilla", "pianelle pressate ed arrotate d’argilla" e "mattonelle
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greificate" dal regio decreto 16-11-1939 n. 2234, devono inoltre essere rispettate le prescrizioni seguenti: resistenza
all'urto 2 Nm (0,20 kgm) minimo; resistenza alla flessione 2,5 N/mm² (25 kg/cm)2 minimo; coefficiente d’usura al
tribometro 15 mm massimo per 1 km di percorso.
c) Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche rilevanti da misurare ai fini
di una qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le piastrelle pressate a secco ed estruse (vedi norma
UNI EN 87), per cui:
- per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alla normativa UNI EN vigente e già citata;
- per quanto attiene i limiti d’accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro relativo all'assorbimento d'acqua, i
valori d’accettazione per le piastrelle ottenute mediante colatura saranno concordati fra produttore ed acquirente,
sulla base dei dati tecnici previsti dal progetto o dichiarati dai produttori ed accettate dalla direzione dei lavori.
d) I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, sporcatura, ecc.
nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere accompagnati da fogli informativi
riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni predette.

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche e da agenti
atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa.
Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, le caratteristiche, le avvertenze per l'uso e per la
sicurezza durante l'applicazione.
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3 - I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni si intendono definiti come segue:
- elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiale lapideo (senza aggiunta di leganti);
- elemento lapideo ricostituito (conglomerato): elemento costituito da frammenti lapidei naturali legati con cemento
o con resine;
- lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d'impiego, solitamente con una dimensione
maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm;
- marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal luogo di posa, solitamente con
dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm;
- marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro le tolleranze dichiarate;
- marmetta rettificata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere la lunghezza e/o larghezza entro le
tolleranze dichiarate.
Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., vedere la norma UNI 9379.

a) I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, tolleranze, aspetto, ecc.) ed a
quanto prescritto nell'articolo prodotti di pietre naturali o ricostruite. In mancanza di tolleranze su disegni di
progetto si intende che le lastre grezze contengono la dimensione nominale; le lastre finite, marmette, ecc. hanno
tolleranza 1 mm sulla larghezza e lunghezza e 2 mm sullo spessore (per prodotti da incollare le tolleranze predette
saranno ridotte);
b) le lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al regio decreto 2234 del 16-11-
1939 per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm;
c) l'accettazione avverrà secondo il punto 2.9.1. Le forniture avverranno su pallets ed i prodotti saranno
opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di sostanze sporcanti. Il foglio informativo indicherà
almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, sicurezza e posa.

4 - I conglomerati bituminosi per pavimentazioni esterne dovranno rispondere alle caratteristiche delle “Norme per
l’accettazione dei bitumi per usi stradali” del Consiglio Nazionale delle Ricerche.

2.8 Art. 10 – Opere in cartongesso e similari
Il controsoffitto, le pareti, le contropareti, saranno posti in opera con opportuni sistemi di fissaggio non in vista che
dovranno in ogni caso garantire la perfetta stabilità del controsoffitto medesimo, la sua agevole ispezionabilità
nonché la possibilità di effettuare – ora come in futuro eventuali modifiche ed integrazioni agli impianti che
verranno nascosti.
Gli elementi che costituiscono la struttura di sostegno in profili di acciaio, oltre che a garantire il soddisfacimento
delle condizioni funzionali sopraccennate dovranno essere costituiti da materiali robusti, inattaccabili dall’umidità,
non corrodibili, ed inoltre fissati solidamente alla struttura di ancoraggio senza possibilità di distacchi accidentali.
I materiali costituenti le pannellature dovranno presentare caratteristiche di buona stabilità meccanica, inalterabilità
nel tempo, non igroscopicità e non dovranno infine contenere alcuna componente soggetta a sfarinamenti ed
emissioni – in qualunque circostanza o condizioni d’uso o per qualunque causa accidentale – di sostanze nocive.
Anche eventuali fibrillazioni di sostanze non nocive dovranno essere evitate mediante la interposizione di
appropriati schermi (ad esempio vetro velo antifibrillante).
Le pareti divisorie saranno realizzate in cartongesso con diversi pacchetti a seconda delle caratteristiche necessarie
nei vari ambienti.
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Parete in cartongesso spessore 10 cm per i divisori senza prestazioni acustiche, VVF o di resistenza all’umidità:
- Cartongesso (spessore 1,25 cm)
- Cartongesso (spessore 1,25 cm)
- Telaio metallico ingolfato di lana minerale (spessore 5 cm)
- Cartongesso (spessore 1,25 cm)
- Cartongesso (spessore 1,25 cm)

Parete in cartongesso spessore 10 cm per i divisori da realizzarsi nei bagni, spogliatoi, cucine e in tutti gli ambienti
in cui necessiti alto grado di resistenza all’umidità:
- Cartongesso lastra idrorepellente (spessore 1,25 cm)
- Cartongesso (spessore 1,25 cm)
- Telaio metallico ingolfato di lana minerale (spessore 5 cm)
- Cartongesso (spessore 1,25 cm)
- Cartongesso lastra idrorepellente (spessore 1,25 cm)

Parete in cartongesso spessore 16,25 cm per i divisori tra aule didattiche e corridoi/disimpegni (isolamento acustico
tra aule adiacenti D nT,w deve essere maggiore di 50 dB):
- Cartongesso (spessore 1,25 cm)
- Cartongesso (spessore 1,25 cm)
- Telaio metallico ingolfato di lana minerale (spessore 5 cm)
- Cartongesso (spessore 1,25 cm)
- Telaio metallico ingolfato di lana minerale (spessore 5 cm)
- Cartongesso (spessore 1,25 cm)
- Cartongesso (spessore 1,25 cm)
Per la esecuzione dei lavori dovrà essere predisposta anche la adeguata impalcatura di sostegno, fissa o mobile a
scelta della ditta, ma sempre comunque realizzata conformemente alle vigenti norme antinfortunistiche ed usata in
maniera tale da non creare alcun danno alle esistenti strutture ed opere di rifinitura dell’edificio.
Le pareti divisorie antincendio con resistenza al fuoco REI 60 ed omologata "classe 0" saranno costituite da una
lastra in calcio silicato idrato e rinforzato, esente da amianto, di densità kg/m 3 900 e spessore mm 12, con bordi
dritti, fissata mediante viti d'acciaio su una struttura di sostegno in profilati di acciaio zincato con interposti due
pannelli di lana di roccia ciascuno di densità kg/m 3 50 e spessore mm 100.

2.9 Art. 11 – Infissi
Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di persone, animali,
oggetti, e sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed esterni dell'organismo edilizio o tra
ambienti diversi dello spazio interno.
Essi si dividono tra elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili); gli infissi si
dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi.

Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa riferimento alla
norma UNI 8369 ed alla norma armonizzata UNI EN 12519.
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura; le modalità di posa sono sviluppate
nell'articolo relativo alle vetrazioni ed ai serramenti.
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Per le caratteristiche prestazionali degli stessi è necessario fare riferimento a quanto riportato nel Disciplinare
descrittivo delle prestazioni acustiche dei componenti edilizi, tenendo conto della necessità che le vetrate delle aule
abbiano un vetro stratificato di 66.2a - 20 FS6 – 44.2° con Rw=51dB come previsto nella relazione per la verifica
dei requisiti acustici passivi.
Specifiche acustiche dei componenti edilizi La Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere
ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura
alle prescrizioni di seguito indicate.

2 - Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate nel disegno di
progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque devono, nel
loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.), essere conformi alla norma UNI 7959 ed in particolare
resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute all'azione del vento od agli urti, garantire la tenuta all'aria, all'acqua
e la resistenza al vento.
Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, isolamento acustico, comportamento al
fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose dovute ad attività sportive, atti vandalici, ecc.
Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo.
La Direzione dei Lavori potrà procedere all'accettazione delle luci fisse mediante i criteri seguenti:
a) mediante controllo dei materiali costituenti il telaio più vetro più elementi di tenuta (guarnizioni, sigillanti) più
eventuali accessori, e mediante controllo delle caratteristiche costruttive e della lavorazione del prodotto nel suo
insieme e/o dei suoi componenti; in particolare trattamenti protettivi del legno, rivestimenti dei metalli costituenti il
telaio, l'esatta esecuzione dei giunti, ecc.;
b) mediante l'accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di prestazione quali tenuta
all'acqua, all'aria, resistenza agli urti, ecc. (vedere punto 3, lett. b,); di tali prove potrà anche chiedere la ripetizione
in caso di dubbio o contestazione.
Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI per i serramenti (vedere
punto 3).

3 - I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre, e similari) dovranno essere realizzati seguendo le
prescrizioni indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto.
In mancanza di prescrizioni (o in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque nel loro insieme
devono essere realizzati in modo da resistere alle sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e contribuire,
per la parte di loro spettanza, al mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche, luminose, di
ventilazione, ecc.; lo svolgimento delle funzioni predette deve essere mantenuto nel tempo.
a) La Direzione dei Lavori potrà procedere all'accettazione dei serramenti mediante il controllo dei materiali che
costituiscono l'anta ed il telaio ed i loro trattamenti preservanti ed i rivestimenti mediante il controllo dei vetri, delle
guarnizioni di tenuta e/o sigillanti, degli accessori. Mediante il controllo delle sue caratteristiche costruttive, in
particolare dimensioni delle sezioni resistenti, conformazione dei giunti, delle connessioni realizzate
meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti costruttive che
direttamente influiscono sulla resistenza meccanica, tenuta all'acqua, all'aria, al vento, e sulle altre prestazioni
richieste.
b) La Direzione dei Lavori potrà altresì procedere all'accettazione della attestazione di conformità della fornitura
alle prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche o in mancanza a quelle di seguito riportate. Per le
classi non specificate valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei Lavori.
1) Finestre
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- tenuta all'acqua, all'aria e resistenza al vento, misurata secondo le norme UNI 11173, UNI EN 12207, UNI EN
12208 e UNI EN 12210;
- resistenza meccanica secondo la norma UNI EN 107.
2) Porte interne
- tolleranze dimensionali e spessore misurate secondo le norme UNI EN 1529;
- planarità misurata secondo la norma UNI EN 1530;
- resistenza al fuoco misurata secondo la norma UNI EN 1634;
- resistenza al calore per irraggiamento misurata secondo la norma UNI 8328.
3) Porte esterne
- tolleranze dimensionali e spessore misurate secondo le norme UNI EN 1529;
- planarità misurata secondo la norma UNI EN 1530;
- tenuta all'acqua, all'aria e resistenza al vento, classe misurata secondo le norme UNI11173, UNI EN 12207, UNI
EN 12208 e UNI EN 12210;
- resistenza all'antintrusione secondo la norma UNI 9569

La attestazione documentazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o
documentazione.

4 - Gli schermi (lamelle) con funzione prevalentemente di schermatura solare dovranno essere realizzati nella
forma, con il materiale e nelle dimensioni indicate nel disegno di progetto; in mancanza di prescrizioni o con
prescrizioni insufficienti, si intende che comunque lo schermo deve nel suo insieme resistere alle sollecitazioni
meccaniche (vento, sbattimenti, ecc.) ed agli agenti atmosferici mantenendo nel tempo il suo funzionamento.
a) La Direzione dei Lavori dovrà procedere all'accettazione degli schermi mediante il controllo dei materiali che
costituiscono lo schermo e, dei loro rivestimenti, controllo dei materiali costituenti gli accessori e/o organi di
manovra, mediante la verifica delle caratteristiche costruttive dello schermo, principalmente dimensioni delle
sezioni resistenti, conformazioni delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per aderenza
(colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti che direttamente influiscono sulla resistenza meccanica e durabilità agli
agenti atmosferici.
b) La Direzione dei Lavori potrà altresì procedere all'accettazione mediante attestazione di conformità della
fornitura alle caratteristiche di resistenza meccanica, comportamento agli agenti atmosferici (corrosioni, cicli con
lampade solari, camere climatiche, ecc.). La attestazione dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o
documentazione.
Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 12207, UNI EN
12208, UNI EN 12210, UNI EN 12211, UNI EN ISO 10077, UNI EN 179, UNI EN 1125, UNI EN 1154, UNI EN
1155, UNI EN 1158, UNI EN 12209, UNI EN 1935, UNI EN 13659, UNI EN 13561, UNI EN 13241-1, UNI
10818, UNI EN 13126-1, UNI EN 1026 UNI EN 1027.
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la
normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Porte e portoni omologati REI 5 - Il serramento omologato REI deve essere installato seguendo le specifiche
indicazioni riportate nel certificato di prova che, assieme all'omologazione del Ministero dell'Interno, alla
dichiarazione della casa produttrice di conformità al prototipo approvato e alla copia della bolla di consegna presso
il cantiere, dovrà accompagnare ogni serramento.
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La ditta installatrice dovrà inoltre fornire una dichiarazione che attesti che il serramento è stato installato come
specificato nel certificato di prova.

2.10 Art. 13 – Materiali per lavori di tinteggiatore
I prodotti vernicianti sono prodotti applicati allo stato fluido, costituiti da un legante (naturale o sintetico), da una
carica e da un pigmento o terra colorante che, passando allo stato solido, formano una pellicola o uno strato non
pellicolare sulla superficie.

Si distinguono in:
- tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie;
- impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nelle porosità del supporto;
- pitture, se formano pellicola ed hanno un colore proprio;
- vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio;
I prodotti vernicianti devono possedere in adeguata misura, a seconda della loro funzione, le seguenti
caratteristiche:
- colorare in maniera permanente la superficie trattata;
- avere funzione impermeabilizzante;
- essere traspiranti al vapore d’acqua;
- impedire il passaggio dei raggi UV;
- ridurre il passaggio di CO2;
- avere resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinati).

I prodotti vernicianti devono possedere in adeguata misura, a seconda della loro funzione, le seguenti
caratteristiche:
- colorare in maniera permanente la superficie trattata;
- avere funzione impermeabilizzante;
- essere traspiranti al vapore d’acqua;
- impedire il passaggio dei raggi UV;
- ridurre il passaggio di CO2;
- avere resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinati).
I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto o in mancanza quelli dichiarati dal fabbricante e
accettati dalla Direzione dei lavori.
I dati informativi devono essere presentati secondo le norme UNI 8757 e UNI8759 e i metodi di prova sono quelli
definiti nelle norme UNI.
I materiali da impiegarsi nelle opere da pittore dovranno essere della migliore qualità e pervenire in cantiere in
recipienti originali chiusi, muniti di marchio e sigilli, recanti chiaramente leggibile il nome della ditta produttrice, la
marca e la qualità.
I materiali dovranno essere immagazzinati in ambienti idonei evitando locali a temperatura inferiore ai 10°C e
quelli in cui l’escursione della temperatura sia tale da compromettere la buona conservazione dei materiali stessi.
I recipienti dovranno essere aperti solo al momento dell’impiego ed i materiali, al momento dell’apertura dei
recipienti, non dovranno presentare degradamenti di sorta e tra questi la sedimentazione irreversibile del pigmento,
il galleggiamento non disperdibile, la formazione di pelli, l’impolmonimento, l’addensamento, la gelatizzazione e
la presenza di mucillagine, presentando alcuni tra i quali difetti i materiali saranno rifiutati.
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Tutti i materiali, se non diversamente disposto, dovranno essere pronti al pennello; non è pertanto consentita alcuna
diluizione con solventi, salvo nei casi previsti nel presente Capitolato e nel caso di impiego di prodotti vernicianti
per i quali le ditte produttrici prevedono la diluizione dei prodotti stessi.
A proposito dell’accertamento dell’osservanza alle disposizioni sopra riportate (nonché di quelle di seguito dettate)
si precisa che il Direttore dei Lavori avrà la facoltà di disporre – sia all’atto dell’approvvigionamento che nel corso
delle applicazioni - prove ed analisi chimiche, fisiche e meccaniche per verificare la composizione qualitativa e
quantitativa dei materiali, lo spessore del prodotto verniciante applicato; egli potrà inoltre far eseguire, a completo
carico dell’Appaltatore, le prove previste dalle norme UNICHIM: UNI 4715.

In riferimento ai materiali da pittore si prescrive poi quanto segue:
a) Olio di lino cotto: l’olio di lino cotto sarà ben depurato, di colore assai chiaro e perfettamente limpido, di odore
forte ed amarissimo al gusto, scevro da adulterazioni con olio minerale, olio di pesce, ecc.. Non dovrà lasciare
alcun deposito né essere rancido, e disteso sopra una lastra di vetro o di metallo dovrà essiccare completamente
nell’intervallo di 24 ore. Avrà acidità nella misura del 7%, impurità non superiori all’11% e alla temperatura di
15°C, presenterà una densità compresa fra 0,99 e 0,93.
b) Acquaragia: potrà essere vegetale (essenza di trementina) o minerale. La prima, prodotta per distillazione delle
resine di pino, dovrà essere scevra di sostanze estranee, nonché limpida, incolore, di odore gradevole e
volatilissima. Avrà massa volumica a 15°C di 0,87 ± nonché 10% kg/dm 3 , indice di acidità inferiore a 1 e residui
da evaporazione inferiori al 2%. La seconda avrà massa volumica di 0,78÷10% kg/dm 3 , contenuto in aromatici
del 15÷20% in volume, acidità nulla, saggio al piombito negativo. Sarà impiegata come diluente per prodotti
vernicianti a base di resine naturali od alchidiche, modificate con olii essiccativi, ad alto contenuto di olio.

c) Latte di calce : sarà preparato con perfetta diluizione in acqua di grassello di calce grassa con non meno di sei
mesi di stagionatura; la calce dovrà essere perfettamente spenta. Non sarà ammesso l’impiego di calce idrata.
d) Tempera: detta anche idropittura non lavabile, la tempera avrà buon potere coprente, sarà ritinteggiabile e, ove
diversamente disposto, dovrà essere fornita già preparata in confezioni sigillate.
e) Idropittura a base di resine sintetiche: ottenute con l’uso di veicoli leganti quali l’acetato di polivinile e la resina
acrilica (emulsioni, dispersioni, copolimeri), saranno distinte in base all’impiego come di seguito: 1 - idropittura
per interno: sarà composta dal 40÷50% di pigmento (diossido di titanio anatasio in misura non inferiore al 50% del
pigmento), dal 60÷50% di veicolo (lattice poliacetovinilico con residuo secco non inferiore al 30% del veicolo) e
da colori particolarmente resistenti alla luce. L’idropittura avrà massa volumica non superiore a 1,50 Kg/dm 3 ,
tempo di essiccazione massimo di 8 ore, assenza di odori. Alla prova di lavabilità non dovrà presentare distacchi o
rammollimenti, né alterazioni di colore; inoltre dovrà superare positivamente le prove di adesività (v. punto 47.2.0)
e di resistenza alla luce per un esposizione alla lampada ad arco non inferiore a 6 ore (prova 16.UNI 4715). 2 -
idropittura per esterno: sarà composta dal 40÷45% di pigmento (diossido di titanio rutilio in misura non inferiore al
65% del pigmento), dal 60÷65% di veicolo (lattice poliacetovinilico con residuo secco non inferiore al 50% del
veicolo) e da sostanze coloranti assolutamente resistenti alla luce. Le idropitture per esterno, in aggiunta alle
caratteristiche riportate alla lett. a), dovranno risultare particolarmente resistenti agli alcali ed alle muffe, all’acqua
ed agli agenti atmosferici e dovranno presentare facilità di impiego e limitata sedimentazione. A distanza di 28 gg.
dall’applicazione, poi, risulteranno di colorazione uniforme, prive di macchie e perfettamente lavabili anche con
detersivi forti.
f) Pitture ad olio : appartengono alla categoria delle pitture essiccanti per ossidazione, nelle quali cioè la
polimerizzazione avviene per forte assorbimento di ossigeno atmosferico. Il processo risulterà rinforzato con
l’addizione di opportuni siccativi (sali di acidi organici di cobalto, manganese, ecc.), innestati in dosi adeguate. Per
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l’applicazione, le pitture ad olio dovranno risultare composte da non meno del 69% di pigmento e da non oltre il
40% di veicolo. Caratteristiche più specifiche saranno riportate in appresso, per alcuni prodotti di più comune
impiego.
g) Pitture oleosintetiche : composte da olio e resine sintetiche (alchidiche, gliceroftaliche) con appropriate
proporzioni di pigmenti, veicoli e sostanze coloranti, le pitture in argomento presenteranno una massa volumica di
1÷1,50 Kg/dm 3 , adesività 0%. durezza 24 Sward Rocker, essiccazione fuori polvere (f.p.) di 4÷6 ore, residuo
secco min. del 55%, brillantezza non inferiore a 80 Gloss, allungamento sopra supporto non inferiore al 9% (prova
5, con spinta di 5mm.). Le pitture inoltre dovranno risultare resistenti agli agenti atmosferici, all’acqua (per
immersione non inferiore a 18 ore), alla luce (per esposizione non inferiore a 72 ore) ed alle variazioni di
temperatura, in rapporto alle condizioni d’impiego ed alle prescrizioni. Le pitture saranno fornite con vasta gamma
di colori in confezioni sigillate di marca qualificata.
h) Pitture opache di fondo : saranno composte da 60÷71% di pigmento (diossido di titanio rutilio in misura non
inferiore al 50%) e dal 40÷30% di veicolo (in massa). Il legante sarà di norma costituito da una resina alchidica
modificata ed interverrà in misura non inferiore al50% del veicolo. Le pitture presenteranno massa volumica di
1,50÷1,80 Kg/dm 3 , adesività 0%, durezza 24 Sward Rocker, essiccazione f.p. di 2÷3 ore, residuo secco min. Del
68%.
i) Pitture antiruggine ed anticorrosive: saranno rapportate al tipo di materiale da proteggere, al grado di protezione,
alle modalità di impiego, al tipo di fornitura nonché alle condizioni ambientali nelle quali dovranno esplicare la
loro azione protettiva.
Con riguardo comunque alle pitture di più comune impiego, si prescrive:
1 - antiruggine ad olio al minio di piombo: dovrà corrispondere alle caratteristiche di cui al punto 4.1 del Manuale
UNICHIM 43 e dare, in prova, i seguenti risultati (oltre quelli riportati nella tabella in calce): densità 2,80÷3,40,
finezza di macinazione 20÷40 micron, essiccazione f.p. max 6 ore, essiccazione max 72 ore. La pittura sarà
preparata con l’80% min. di pigmento, il 13% min. di legante ed il 5% max di solvente. Il pigmento sarà composto
da non meno del 60% di minio al 32,5% PbO 2 e da non oltre il 40% di barite, silicati di Mg, da Al, grafite ed
ossidi di ferro: il legante dal 100% di olio di lino cotto, pressoché esente la acidità ed assolutamente esente da
colofonia; il solvente, infine, da almeno l’80% di idrocarburi distillati oltre 150°C.
2 - antiruggine oleosintetica al minio di piombo: dovrà corrispondere alle caratteristiche di cui al punto 4.2. del
Manuale UNICHIM 43 e dare, in prova, i seguenti risultati (oltre quelli riportati nella tabella in calce): densità
2,10÷2,40, finezza di macinazione 30÷40 micron, essiccazione all’aria max 16 ore. La pittura sarà preparata con il
70% min. di pigmento, il 15% min. di legante ed il 15% max di solvente. Il pigmento e il solvente saranno
composti come al precedente punto 1); il legante sarà costituito da resina acrilica lungolio modificata con olii e
standoli, con contenuto di olio min. del 70%.
3 - anticorrosiva al cromato di zinco: dovrà corrispondere alle caratteristiche di cui al punto 4.4 del Manuale
UNICHIM 43 e dare, in prova, i seguenti risultati (oltre quelli riportati nella tabella in calce): densità 1,35÷1,48,
finezza di macinazione 30÷40 micron, essiccazione all’aria max 16 ore. La pittura sarà preparata con il 46÷52% di
pigmento, il 22÷25% di legante ed il 32% max di solvente. Il pigmento sarà composta dal 50% min. di cromato di
zinco; il legante da resina alchidica lungolio al 100% con contenuto in olio del 63%.

2.11 Art. 14 – Materiali per coibentazioni termiche
I materiali ed i manufatti da impiegare per l'isolamento termico dovranno essere chimicamente inerti,
imputrescibili, incombustibili, non corrosivi, anigroscopici, inattaccabili dagli agenti atmosferici e protetti da
insetti, funghi e microrganismi, resistenti alle condizioni di impiego ed alle sollecitazioni previste, dovranno essere
innocui durante la manipolazione.
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Dovranno poi essere elastici a seguire gli eventuali movimenti del supporto senza screpolarsi, fessurarsi o lacerarsi.
I materiali e manufatti per l'isolamento termico dovranno poi essere documentati, mediante certificati di Prova
rilasciati da laboratori autorizzati, la corrispondenza alle caratteristiche sopra elencate nonché i valori della massa
volumetrica e del coefficiente di conduttività termica.
In linea generale, comunque, le lastre piane dovranno essere del tipo compresso o semicompresso; dovranno
risultare ben squadrate, con bordi diritti a taglio netto ed avere superfici lisce, integre, prive di tagli, deformazioni,
sbrecciature, rotture o cedimenti; dovranno inoltre superare le prove di resistenza alle alte temperature di cui alla
norma UNI 3948.

1) Isolanti termici
Generalità:
verranno considerati tali i materiali aventi un coefficiente di conducibilità termica inferiore a 0,10 Kcal/mh°C. Per
la classifica verranno distinte le seguenti categorie:
– materiali cellulari a celle chiuse (impropriamente detti porosi), cioè non comunicanti tra loro e costituiti per la
generalità da prodotti sintetici espansi;

– materiali a celle aperte (più propriamente detti porosi) che potranno a loro volta distinguersi in granulari
(vermiculite, perlite ecc.) e fibrosi (fibre di vetro, lane minerali, ecc.). Per determinato materiale la conducibilità
sarà funzione della massa volumica apparente, del contenuto di umidità e, per i prodotti fibrosi, del diametro medio
delle fibre nonché della presenza o meno di prodotto “non fibrato”.
Data comunque la grande quantità di manufatti esistenti in commercio, di diverse caratteristiche chimico-fisiche e
tipologiche, si riportano di seguito le proprietà dei materiali di più corrente impiego rimandando, per il resto, alle
specifiche dell’Elenco Prezzi.

Poliuretano espanso
 il poliuretano espanso - definibile come materiale plastico stabile, ottenuto per mezzo di un agente gonfiante quale
l’azoto - presenterà in generale colore giallo foglia, celle chiuse di diametro 1,3 - 1,7 mm e sarà fornito con densità
di 30 - 35 kg/m3. Per tali densità e per temperature comprese fra 0 e 25°C, il coefficiente di conducibilità termica
del materiale sarà inferiore a 0,035 W/mK.
Il materiale avrà buona resistenza alla compressione (non inferiore a 2 kg/cm2), basso coefficiente di diffusione del
vapore acqueo, sarà inalterabile e difficilmente infiammabile (classe 1 di reazione al fuoco) e non assorbirà né
emetterà odori.
Esso non dovrà venire impiegato a temperature superiori ai 55 °C, al di sotto della quale non dovrà presentare
alterazioni delle proprietà sopra menzionate.

2.12 Art. 15 – Adesivi, sigillanti, guarnizioni, idrofughi, idrorepellenti, additivi
Delle categorie di materiali oggetto del presente articolo, vengono di seguito riportate le principali caratteristiche
generali; prescrizioni più specifiche e la indicazione del tipo di materiale da impiegare, verranno dettate con singole
voci di elenco prezzi.

1) Adesivi: gli adesivi saranno costituiti da resine o da prodotti diversi, di resistenza adeguata (mediamente nel
rapporto 3:1) agli sforzi cui potranno essere interessati i materiali aderenti (trazione, taglio, spaccatura, spellatura) e
presenteranno assoluta compatibilità con gli stessi ad alto grado di bagnabilità relativa (wetting).
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Ad applicazione avvenuta gli adesivi dovranno inoltre risultare insolubili in acqua, chimicamente inerti, stabili agli
sbalzi di temperatura, ininfiammabili ed atossici. Gli eventuali additivi (catalizzatori, stabilizzanti, solventi,
plastificanti, cariche) dovranno essere a loro volta compatibili con le resine di base senza compromettere i risultati
finali dell’adesivo.
2) Sigillanti: i sigillanti - intendendosi per tali composti atti a garantire il riempimento di interspazi e la ermeticità
dei giunti mediante forze di adesione - potranno essere di tipo “preformato” o “non preformato” (si veda al
proposito la classificazione UNIPLAST: Materiali di tenuta), questi ultimi a media consistenza (mastici) o ad alta
consistenza (stucchi).
Nel tipo preformato i sigillanti saranno in genere costituiti da nastri, strisce e cordoni non vulcanizzati o
parzialmente vulcanizzati; nel tipo non preformato a media consistenza saranno in genere costituiti da prodotti non
vulcanizzati di tipo liquido (autolivellanti) o pastosi (a diverso grado di consistenza o tixotropici), ad uno o più
componenti.

In rapporto alle prestazioni potranno essere poi distinti sigillanti ad alto recupero elastico (elastomerici) e sigillanti
a basso recupero (elastoplastici e plastici); caratteristiche comuni saranno comunque la facilità e la possibilità di
impiego entro un ampio arco di temperature (mediamente ±5÷40°C), la perfetta adesività, la resistenza all’acqua,
all’ossigeno ed agli sbalzi di temperatura, la resistenza all’invecchiamento e, per giunti mobili, anche ai fenomeni
di fatica. Il meccanismo di indurimento (vulcanizzazione) potrà essere attivato dalla umidità atmosferica (siliconi,
polisolfuri, poliuretani), dalla ossidazione atmosferica (oli essiccanti), dalla evaporazione del solvente o della fase
disperdente (polimeri acrilici, gomme butiliche), da reazioni chimiche con induritori nei sistemi bicomponenti
(polisolfuri, poliuretani, siliconi epossidi) ed infine dal calore (plastisoli vinilici termoindurenti ecc.).
3) Guarnizioni: si definiscono guarnizioni materiali di tenuta al pari dei sigillanti, ma allo stato preformato (ed
anche prevulcanizzato o prepolimerizzato), che potranno essere costituiti da prodotti elastomerici o da materie
plastiche.
Tra i primi offriranno le migliori caratteristiche fisico-chimiche e meccanico-elastiche i materiali del tipo: EPR
(etilene-propilene-copolimeri EPM e termolimeri EPDM), CR (polocloroprene) e CSM (polietilene clorosolfonato);
tra i secondi offriranno caratteristiche altrettanto idonee il PVC (cloruro di polivinile) plastificato ed il poliuretano
espanso.
Con riguardo alla struttura fisica ed alle caratteristiche meccaniche le guarnizioni si distingueranno poi in
“compatte” (normali o strutturali, le ultime dotate anche di portata meccanica) ed “espanse” (a celle aperte o
chiuse).
Caratteristiche comuni dovranno in ogni caso essere l’ottima elasticità, la morbidezza, la perfetta calibratura, la
resistenza agli agenti atmosferici ed in generale all’invecchiamento.
4) Idrofughi: qualunque sia la composizione fisica (fluati, soluzioni saponose ecc.) gli idrofughi dovranno conferire
alle malte cui verranno addizionati efficace e duratura idrorepellenza senza peraltro alterare negativamente le
qualità fisico-meccaniche delle stesse. Dovranno altresì lasciare inalterati i colori nonché, per intonaci cementizi a
contatto con acque potabili, non alterare in alcun modo i requisiti di potabilità.
Gli idrofughi saranno comunque approvvigionati in confezioni sigillate con l’indicazione del tipo, dei modi di
impiego e della ditta produttrice.
5) Idrorepellenti: costituiti in linea generale da resine siliconiche in soluzione acquosa od in solvente gli
idrorepellenti dovranno essere compatibili con i materiali sui quali verranno applicati, dei quali non dovranno in
alcun modo alterare le proprietà, né l’aspetto od il colore.
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Tali prodotti saranno perciò perfettamente trasparenti, inalterabili agli agenti meteorologici, alle atmosfere
aggressive, agli sbalzi di temperatura e dovranno conservare la porosità e la traspirabilità delle strutture.
Prove di idrorepellenza, effettuate su campioni di materiale trattato e sottoposti per non meno di 5 ore a getti di
acqua continuati, dovranno dare percentuali di assorbimento assolutamente nulle.
Gli idrorepellenti saranno approvvigionati come al precedente punto 4) e le loro qualità dovranno essere
idoneamente certificate e garantite per un periodo di durata non inferiore a 5 anni.
6) Additivi: gli additivi per calcestruzzi e malte, a qualunque tipo appartengono (fluidificanti, aeranti, acceleranti,
antigelo, ad azione combinata), dovranno essere conformi alla specifica normativa UNI da 7102-72 a 7109-72,
nonché a quanto prescritto al punto 1.5, del D.M. 16/6/76.
Gli additivi dovranno migliorare e potenziare le caratteristiche del calcestruzzo o della malta (lavorabilità,
resistenza, uniformità, adesione, durabilità) e dovranno essere impiegati secondo le precise prescrizioni del
produttore che dimostrerà, con prove di Laboratorio Ufficiale, la conformità del prodotto ai requisiti richiesti ed alle
disposizioni vigenti.
Gli additivi a base di aggregati metallici ferrosi catalizzati, per malte e calcestruzzi esenti da ritiro od a espansione
controllata, dovranno essere esenti da prodotti chimici generatori di gas, nonché da oli, grassi e particelle metalliche
non ferrose; l’aggregato metallico base sarà permeabile all’acqua e non conterrà più dello 0,75% di materiale
solubile in acqua.

2.13 Art. 16 – Prodotti per l'impermeabilizzazione
A) Manti prefabbricati bituminosi con supporto in fibra di vetro.
Per tali manti, oltre a quanto di seguito specificatamente prescritto, si farà riferimento alle norme UNI 7468-75, alle
caratteristiche dichiarate da fabbricanti accreditati presso “l’Istituto per la Garanzia dei lavori affini all’Edilizia”
nonché alla tabella riportata in calce alla “Normativa per le opere di impermeabilizzazione 1° Stralcio” edita dallo
stesso Istituto in data gennaio 1975.
I manti prefabbricati bituminosi con supporto in fibre di vetro, ad eccezione del tipo A successivamente definito,
dovranno avere le seguenti essenziali caratteristiche:
– le fibre di vetro costituenti il supporto dovranno essere di diametro nominale tra 10 e 18 micron ed uniformi per
resistenza, qualità e spessore;
– il manufatto di fibre di vetro dovrà essere uniforme e con costanza di peso e di spessore (tolleranza ± 5%);
– le fibre di vetro dovranno essere legate con resine sintetiche, insolubili in acqua, non igroscopiche e resistenti fino
alla temperatura di 220°C;
– la resistenza longitudinale del feltro di vetro dovrà essere almeno di 16 Kg f e quella trasversale almeno di 11 Kg
f, misurate secondo la norma UNI 3838; la resistenza al passaggio dell’aria sarà di 1 + 2 mm H2a;
– il manufatto di fibre di vetro dovrà essere prebituminato in macchina continua;
– la massa dell’unità di superficie del manufatto di fibre di vetro dovrà essere compresa tra 50 e 70 g/m²;
– nello svolgersi dei rotoli del manto, le spire dovranno staccarsi liberamente; a tale scopo una faccia potrà essere
cosparsa di talco;
– il bitume impiegato dovrà corrispondere al tipo UNI 4157;
– in una prova di estrazione del solubile con solfuro di carbonio il supporto di fibre di vetro dovrà risultare
compatto e feltrato e non dovrà avere perduto la sua coesione.
I manti prefabbricati bituminosi con supporto in fibre di vetro si distingueranno nei seguenti tipi:
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Il tipo A dovrà essere costituito esclusivamente da veli di fibre di vetro e bitume, quindi con assenza di altri 
materiali insolubili in solfuro di carbonio.
Le modalità secondo le quali sottoporre a prova i manti bituminosi con supporto in fibre di vetro di tipo B e C, 
qualora il direttore dei lavori lo ritenga necessario, saranno quelle stabilite nella norma UNI 3838.

B) Manti bituminosi autoprotetti armati con fibre di vetro.
I manti o membrane in argomento, di norma prefabbricati e destinati allo strato di finitura dei trattamenti 
impermeabilizzanti, saranno costituiti da supporti in fibre di vetro (veli, feltri, tessuti o sistemi misti) impregnati e 
ricoperti di bitume e miscele bituminose, con la superficie interna protetta da scagliette di ardesia, graniglie di 
marmo o di quarzo ceramizzate, lamine metalliche a dilatazione autocompensata o meno od altri idonei sistemi.
I veli di vetro avranno le caratteristiche già descritte alla lettera A); il tessuto avrà massa areica non inferiore a 50 
g/m² e resistenza a trazione non inferiore a 10 kgf/cm.
Il supporto bituminoso avrà una massa non inferiore a 2500 g/m² e sarà costituito da bitume, fillerizzato o meno, ad
alto punto di rammollimento (non inferiore comunque a 80°C) e penetrazione a 25°C di 30÷40 dmm.
Utilizzando membrane impermeabilizzanti anche ardesiate, le scagliette di ardesia avranno diffusione superficiale 
non inferiore ad 1 Kg/m², i materiali granulati diffusione non inferiore ad 1,5 kg/m²; la saldatura, infine, sarà 
effettuata con non meno di 0,5 Kg/m² di bitume ad alto punto di rammollimento e cariche (talco, mica) in 
percentuale non superiore al 15% in massa.

In ogni caso, per i manti di cui si parla, potrà essere richiesto il “Certificato di Idoneità Tecnica” rilasciato 
dall’Istituto Centrale per la Industrializzazione e la Tecnologia Edilizia (I.C.I.T.E.).

C) Manti bituminosi biarmati con tessuto non tessuto di poliestere e velo di vetro.
Questi manti o membrane saranno costituiti da un supporto di velo di fibre di vetro da 60 g/m², rinforzato 
longitudinalmente, e da un supporto di tessuto non tessuto di poliestere ottenuto da filo continuo da 150/250 g/m², 
impregnati da una miscela composta da bitume, resine propileniche atattiche (APP) e copolimeri stabilizzati 
d’etilene propilene. Le armature saranno posizionate nella metà superiore (T.N.T. di poliestere) e sulla faccia 
superiore (velo di vetro) ed avranno le seguenti caratteristiche:
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Salvo diversa precauzione della specifica voce di elenco prezzi, gli spessori delle guaine saranno di 4/5 mm,
presentando le seguenti caratteristiche tecniche (valori secondo UNI 8202):

2.14 Art. 17 – Opere per la prevenzione incendi
Porta tagliafuoco REI 60 , conforme alla norma UNI EN 1634-1 e alle disposizioni ministeriali vigenti, ad un
battente oppure a due battenti con o senza battuta inferiore, costituita da:
– anta in lamiera d’acciaio spessore 9/10 mm tamburata con rinforzo interno elettrosaldato, riempimento con pacco
coibente costituito da pannello di lana minerale trattato con solfato di calcio ad uso specifico antincendio, spessore
ca. mm 46 e densità 300 kg/mc, isolamento nella zona della serratura con elementi in silicati ad alta densità;
– telaio in robusto profilato di lamiera d’acciaio spessore 25/10 mm realizzato con sagome predisposte ad
accogliere in sedi separate una guarnizione in materiale termoespansivo per tenuta a fumi caldi e fiamme ed una
guarnizione in gomma siliconica per tenuta a fumi freddi;
– due cerniere di grandi dimensioni su ogni anta di cui una completa di molla registrabile per regolazione
autochiusura;
– serratura di tipo specifico antincendio completa di cilindro tipo Patent e numero 2 chiavi;
– maniglia tubolare ad U, con anima in acciaio e rivestimento in materiale isolante, completa di placche di
rivestimento;
– per porta a due battenti guarnizione termoespansiva su battuta verticale e catenaccioli incassati (per porta senza
maniglioni antipanico) su anta semifissa;
– finitura con mano di fondo a polveri polimerizzate a forno colore RAL 1019;
– nel caso di porte con larghezza superiore a mm 1500 i telai sono verniciati con primer bicomponente RAL 6013.
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La porta con le caratteristiche soprariportate dovrà essere posta in opera completa di tutte le lavorazioni per il
fissaggio dei telai e della porta stessa completa in ogni sua parte e perfettamente funzionante nei modi richiesti
dalla normativa vigente.

Maniglione antipanico  costituito da scatole di comando con rivestimento di copertura in alluminio e barra
orizzontale in acciaio cromato con serratura specifica incassata senza aste in vista del tipo:
- a scrocco centrale con maniglia tubolare in anima di acciaio e rivestita in isolante completa di placche e cilindro
tipo Yale per apertura esterna;
- destinato esclusivamente ad ante secondarie di porte a due battenti con asta verticale integrata nel battente senza
funzionamento dall'esterno;
- marcatura CE UNI EN 1125.

Parete divisoria antincendio con resistenza al fuoco REI 60 ed omologata "classe 0" costituita da una lastra in calcio
silicato idrato e rinforzato, esente da amianto, di densità kg/m 3 900 e spessore mm 12, con bordi dritti, fissata
mediante viti d'acciaio su una struttura di sostegno in profilati di acciaio zincato con interposti due pannelli di lana
di roccia ciascuno di densità kg/m 3 50 e spessore mm 100.
Tutti i prodotti, materiali, attrezzatura e i suoi componenti di cui al presente articolo, devono essere conformi alla
normativa tecnica vigente e dotati della marcatura CE.
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la
normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

2.15 Art. 19 – Materiali ed apparecchiature non specificati
Per i materiali e opere non descritti e specificati nei precedenti articoli, ma previsti nell'allegato elenco dei prezzi
unitari, le prescrizioni, il tipo e la qualità risultano dalle singole voci di elenco, ovvero saranno direttamente
indicate dalla Direzione dei Lavori all'atto esecutivo.

In ogni caso e con riferimento a quanto appena detto rimane espressamente inteso che anche in assenza di
specifiche indicazioni di Capitolato vale il principio inderogabile che i materiali usati dovranno sempre essere della
migliore qualità commerciale e pienamente idonei e rispondenti allo scopo per il quale vengono impiegati.
L'Appaltatore pertanto, oltre ad uniformarvisi tassativamente, dovrà tenere conto di questo fatto in sede di
presentazione dell'offerta e non potrà quindi sollevare proteste od avanzate richieste di maggiori compensi quando
gli venga dalla Direzione dei Lavori ordinato - in corso d'opera - l'impiego di materiali delle caratteristiche suddette
anche se non esattamente individuati negli articoli del presente Capitolato.

2.16 Art. 20 – Criteri ambientali minimi (CAM)
Ai sensi dell'art. 34 del D.Lgs. 50/2016 recante "Criteri di sostenibilità energetica e ambientale" si provvede ad
inserire nella documentazione progettuale le specifiche tecniche e le clausole contrattuali contenute nei decreti di
riferimento agli specifici CAM di cui al D.M. 11 ottobre 2017 "Criteri ambientali minimi per l'affidamento di
servizi di progettazione e lavori per la nuova costruzione, ristrutturazione e manutenzione di edifici pubblici".
Le indicazioni contenute in questo articolo consistono sia in richiami alla normativa ambientale sia in suggerimenti
finalizzati alla razionalizzazione degli acquisti ed alla più efficace utilizzazione dei CAM negli appalti pubblici.
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Per ogni criterio ambientale sono indicate le “verifiche”, ossia la documentazione che l'appaltatore è tenuto a
presentare per comprovare la conformità del prodotto o del servizio al requisito cui si riferisce, ovvero i mezzi di
presunzione di conformità che la stazione appaltante può accettare al posto delle prove dirette.
Il rispetto da parte dell'appaltatore dei requisiti elencati dai seguenti CAM sarà evidente attraverso la consegna al
R.U.P. dell'opportuna documentazione tecnica che attesti o certifichi la soddisfazione del/i requisito/i stesso/i.

3. SPECIFICHE TECNICHE DELL'EDIFICIO

Emissioni dei materiali (2.3.5.5) 
Ogni materiale elencato di seguito deve rispettare i limiti di emissione esposti nella successiva tabella:
- pitture e vernici
- tessili per pavimentazioni e rivestimenti
- laminati per pavimenti e rivestimenti flessibili
- pavimentazioni e rivestimenti in legno
- altre pavimentazioni (diverse da piastrelle di ceramica e laterizi)
- adesivi e sigillanti
- pannelli per rivestimenti interni (es. lastre in cartongesso)

Limite di emissione (µg/m 3 ) a 28 giorni
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L'appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza a tali criteri comuni tramite apposita documentazione tecnica che 
ne dimostri il rispetto e che dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori o 
comunque prima dell'emissione del Certificato di Regolare Esecuzione Lavori.
La determinazione delle emissioni deve avvenire in conformità alla CEN/TS 16516 o UNI EN ISO 16000-9 o 
norme equivalenti.
Per qualunque metodo di prova o norma da utilizzare, si applicano i seguenti minimi fattori di carico (a parità di 
ricambi d’aria, sono ammessi fattori di carico superiori):
1,0 m 2 /m 3 - pareti; 
0,4 m 2 /m 3 - pavimenti e soffitto; 
0,05 m 2 /m 3 piccole superfici, esempio porte; 
0,07 m 2 /m 3 finestre; 
0,007 m 2 /m 3 - superfici molto limitate, per esempio sigillanti; 
con 0,5 ricambi d’aria per ora.
Per dimostrare la conformità sull’emissione di DBP e DEHP sono ammessi metodi alternativi di campionamento ed
analisi (materiali con contenuti di DBP e DEHP inferiori a 1 mg/kg, limite di rilevabilità strumentale, sono 
considerati conformi al requisito di emissione a 28 giorni.
Il contenuto di DBP e DEHP su prodotti liquidi o in pasta deve essere determinato dopo il periodo di indurimento o 
essiccazione a 20±10°C, come da scheda tecnica del prodotto).
Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, o comunque 
prima dell'emissione del Certificato di Regolare Esecuzione Lavori.

4. SPECIFICHE TECNICHE DEI COMPONENTI EDILIZI
Allo scopo di ridurre l’impatto ambientale sulle risorse naturali, di aumentare l’uso di materiali riciclati
aumentando così il recupero dei rifiuti, con particolare riguardo ai rifiuti da demolizione e costruzione fermo
restando il rispetto di tutte le norme vigenti e di quanto previsto dalle specifiche norme tecniche di prodotto, il
progetto di un edificio (nel presente caso di ristrutturazioni si intende l’applicazione ai nuovi materiali che vengono
usati per l’intervento o che vanno a sostituire materiali già esistenti nella costruzione) prevede i seguenti criteri.
Si prescrive che in fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza alle scelte tecniche
di progetto tramite la documentazione indicata nella verifica di ogni criterio. Tale documentazione dovrà essere
presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, o comunque prima dell'emissione del Certificato
di Regolare Esecuzione Lavori. Ove nei singoli criteri si citano materie provenienti da riciclo, recupero, o
sottoprodotti o terre e rocce da scavo si fa riferimento alle definizioni previste dal decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, Norme in materia ambientale.

5. CRITERI COMUNI A TUTTI I COMPONENTI EDILIZI

Disassemblabilità (2.4.1.1)
Almeno il 50% peso/peso dei componenti edilizi e degli elementi prefabbricati, escludendo gli impianti, deve
essere sottoponibile, a fine vita, a demolizione selettiva ed essere riciclabile o riutilizzabile. Di tale percentuale,
almeno il 15% deve essere costituito da materiali non strutturali.
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Materia recuperata o riciclata (2.4.1.2)
Il contenuto di materia recuperata o riciclata nei materiali utilizzati per l’edificio, anche considerando diverse
percentuali per ogni materiale, deve essere pari ad almeno il 15% in peso valutato sul totale di tutti i materiali
utilizzati. Di tale percentuale, almeno il 5% deve essere costituita da materiali non strutturali. Per le diverse
categorie di materiali e componenti edilizi valgono in sostituzione, qualora specificate, le percentuali contenute nel
capitolo Criteri Specifici per i componenti edilizi (2.4.2 del D.M. 11/10/2017). Il suddetto requisito può essere
derogato quando il componente impiegato rientri contemporaneamente nei due casi sotto riportati:
1) abbia una specifica funzione di protezione dell’edificio da agenti esterni quali ad esempio acque meteoriche (p.
es membrane per impermeabilizzazione);
2) sussistano specifici obblighi di legge a garanzie minime di durabilità legate alla suddetta funzione.

Sostanze pericolose (2.4.1.3)
Nei componenti, parti o materiali usati non devono essere aggiunti intenzionalmente:
1. additivi a base di cadmio, piombo, cromo VI, mercurio, arsenico e selenio in concentrazione superiore allo
0.010% in peso.
2. sostanze identificate come «estremamente preoccupanti» (SVHCs) ai sensi dell’art.59 del Regolamento (CE) n.
1907/2006 ad una concentrazione maggiore dello 0,10% peso/peso;

3. Sostanze o miscele classificate o classificabili con le seguenti indicazioni di pericolo:
come cancerogene, mutagene o tossiche per la riproduzione di categoria 1A, 1B o 2 (H340, H350, H350i, H360,
H360F, H360D, H360FD, H360Fd, H360Df, H341, H351, H361f, H361d, H361fd, H362); per la tossicità acuta per
via orale, dermica, per inalazione, in categoria 1, 2 o 3 (H300, H301, H310, H311, H330, H331); come pericolose
per l’ambiente acquatico di categoria 1,2 (H400, H410, H411); come aventi tossicità specifica per organi bersaglio
di categoria 1 e 2 (H370, H371, H372, H373).
Per quanto riguarda la verifica del punto 1, l’appaltatore deve presentare dei rapporti di prova rilasciati da
organismi di valutazione della conformità. Per la verifica dei punti 2 e 3 l’appaltatore deve presentare una
dichiarazione del legale rappresentante da cui risulti il rispetto degli stessi. Tale dichiarazione dovrà includere una
relazione redatta in base alle Schede di Sicurezza messe a disposizione dai produttori.

6. CRITERI SPECIFICI PER I COMPONENTI EDILIZI
Allo scopo di ridurre l’impiego di risorse non rinnovabili, di ridurre la produzione di rifiuti e lo smaltimento in
discarica, con particolare riguardo ai rifiuti da demolizione e costruzione (coerentemente con l’obiettivo di
recuperare e riciclare entro il 2020 almeno il 70% dei rifiuti non pericolosi da costruzione e demolizione), fermo
restando il rispetto di tutte le norme vigenti, il progetto deve prevedere l’uso di materiali come specificato nei
successivi paragrafi. In particolare tutti i seguenti materiali devono essere prodotti con un determinato contenuto di
riciclato.

Calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati (2.4.2.1)
I calcestruzzi usati per il progetto devono essere prodotti con un contenuto di materiale riciclato (sul secco) di
almeno il 5% sul peso del prodotto (inteso come somma delle singole componenti). Al fine del calcolo della massa
di materiale riciclato va considerata la quantità che rimane effettivamente nel prodotto finale.
L’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio.
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La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: - una dichiarazione
ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025, come
EPDItaly© o equivalenti;
- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il contenuto di
riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o equivalenti;
- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il contenuto di
riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di una dichiarazione ambientale
autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021.
Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è ammesso
presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla ISO/IEC
17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. In questo caso è necessario
procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione dovrà essere presentata
alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, o comunque prima dell'emissione del Certificato di
Regolare Esecuzione Lavori.

Laterizi (2.4.2.3)
I laterizi usati per muratura e solai devono avere un contenuto di materie riciclate e/o recuperate (sul secco) di
almeno il 10% sul peso del prodotto. Qualora i laterizi contengano, oltre a materia riciclate e/o recuperate, anche
sottoprodotti e/o terre e rocce da scavo, la percentuale deve essere di almeno il 15% sul peso del prodotto.
I laterizi per coperture, pavimenti e muratura faccia vista devono avere un contenuto di materie riciclate e/o
recuperate (sul secco) di almeno il 5% sul peso del prodotto. Qualora i laterizi contengano, oltre a materia riciclate
e/o recuperate, anche sottoprodotti e/o terre e rocce da scavo, la percentuale deve essere di almeno il 7,5% sul peso
del prodotto.
Al fine del calcolo della massa di materiale riciclato va considerata la quantità che rimane effettivamente nel
prodotto finale.
L’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio.
La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni:
- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma
ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti;
- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il contenuto di
riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o equivalenti;
- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il contenuto di
riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di una dichiarazione ambientale
autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021.
Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è ammesso
presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla ISO/IEC
17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. In questo caso è necessario
procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione dovrà essere presentata
alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, o comunque prima dell'emissione del Certificato di
Regolare Esecuzione Lavori.

Sostenibilità e legalità del legno (2.4.2.4)
Per materiali e i prodotti costituiti di legno o in materiale a base di legno, o contenenti elementi di origine legnosa,
il materiale deve provenire da boschi/foreste gestiti in maniera sostenibile/responsabile o essere costituito da legno
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riciclato o un insieme dei due. L’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio tramite la
documentazione nel seguito indicata, che dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei
lavori, o comunque prima dell'emissione del Certificato di Regolare Esecuzione Lavori:
- per la prova di origine sostenibile e/o responsabile, una certificazione del prodotto, rilasciata da organismi di
valutazione della conformità, che garantisca il controllo della «catena di custodia» in relazione alla provenienza
legale della materia prima legnosa e da foreste gestite in maniera sostenibile/responsabile, quali quella del Forest
Stewardship Council® (FSC®) o del Programme for Endorsement of Forest Certification schemes™ (PEFC™), o
altro equivalente;
- per il legno riciclato, certificazione di prodotto «FSC® Riciclato » (oppure «FSC® Recycled») , FSC® misto
(oppure FSC® mixed) o «Riciclato PEFC™» (oppure PEFC Recycled™) o ReMade in Italy® o equivalenti,
oppure una asserzione ambientale del produttore conforme alla norma ISO 14021 che sia verificata da un
organismo di valutazione della conformità.

Ghisa, ferro, acciaio (2.4.2.5)
Per gli usi strutturali deve essere utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di materiale riciclato come di
seguito specificato in base al tipo di processo industriale:
- acciaio da forno elettrico: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 70%.
- acciaio da ciclo integrale: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 10%.
L’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio.
La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni:
- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma
ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti;
- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il contenuto di
riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o equivalenti;
- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il contenuto di
riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di una dichiarazione ambientale
autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021.
Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è ammesso
presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla ISO/IEC
17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. In questo caso è necessario
procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione dovrà essere presentata
alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, o comunque prima dell'emissione del Certificato di
Regolare Esecuzione Lavori.

Componenti in materie plastiche (2.4.2.6)
Il contenuto di materia riciclata o recuperata deve essere pari ad almeno il 30% in peso valutato sul totale di tutti i
componenti in materia plastica utilizzati. Il suddetto requisito può essere derogato nel caso in cui il componente
impiegato rientri contemporaneamente nelle due casistiche sotto riportate:
1) abbia una specifica funzione di protezione dell’edificio da agenti esterni quali ad esempio acque meteoriche
(membrane per impermeabilizzazione)
2) sussistano specifici obblighi di legge relativi a garanzie minime di durabilità legate alla suddetta funzione.
L’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio.
La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni:
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- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma
ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti;
- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il contenuto di
riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy®, Plastica Seconda Vita o
equivalenti;
- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il contenuto di
riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di una dichiarazione ambientale
autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021.
Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è ammesso
presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla ISO/IEC
17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. In questo caso è necessario
procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione dovrà essere presentata
alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, o comunque prima dell'emissione del Certificato di
Regolare Esecuzione Lavori.

Tramezzature e controsoffitti (2.4.2.8)
Le tramezzature e i controsoffitti, destinati alla posa in opera di sistemi a secco devono avere un contenuto di
almeno il 5% in peso di materie riciclate e/o recuperate e/o di sottoprodotti. L’appaltatore dovrà accertarsi della
rispondenza al criterio. La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti
opzioni:
- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma
ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti;
- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il contenuto di
riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o equivalenti;
- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il contenuto di
riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di una dichiarazione ambientale
autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021.
Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è ammesso
presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla ISO/IEC
17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. In questo caso è necessario
procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione dovrà essere presentata
alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato.

Isolanti termici ed acustici (2.4.2.9)
Gli isolanti devono rispettare i seguenti criteri:
- non devono essere prodotti utilizzando ritardanti di fiamma che siano oggetto di restrizioni o proibizioni previste
da normative nazionali o comunitarie applicabili;
- non devono essere prodotti con agenti espandenti con un potenziale di riduzione dell'ozono superiore a zero;
- non devono essere prodotti o formulati utilizzando catalizzatori al piombo quando spruzzati o nel corso della
formazione della schiuma di plastica;
- se prodotti da una resina di polistirene espandibile gli agenti espandenti devono essere inferiori al 6% del peso del
prodotto finito;
- se costituiti da lane minerali, queste devono essere conformi alla nota Q o alla nota R di cui al regolamento (CE)
n. 1272/2008 (CLP) e s.m.i.
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- se il prodotto finito contiene uno o più dei componenti elencati nella seguente tabella, questi devono essere
costituiti da materiale riciclato e/o recuperato secondo le quantità minime indicate, misurato sul peso del prodotto
finito.

L’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio. La percentuale di materia riciclata deve essere 
dimostrata tramite una delle seguenti opzioni:
- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma 
ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti;
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- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il contenuto di 
riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy®, Plastica Seconda Vita o 
equivalenti;
- una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il contenuto di 
riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di una dichiarazione ambientale 
autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021.
Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è ammesso 
presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla ISO/IEC 
17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. In questo caso è necessario 
procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione dovrà essere presentata 
alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, o comunque prima dell'emissione del Certificato di 
Regolare Esecuzione Lavori.

Pavimenti e rivestimenti (2.4.2.10)
I prodotti utilizzati per le pavimentazioni e i rivestimenti devono essere conformi ai criteri ecologici e prestazionali 
previsti dalle decisioni 2010/18/CE30, 2009/607/CE31 e 2009/967/CE32 e loro modifiche ed integrazioni, relative 
all’assegnazione del marchio comunitario di qualità ecologica.
Per quanto riguarda le piastrelle di ceramica si considera comunque sufficiente il rispetto dei seguenti criteri 
selezionali dalla decisione 2009/607/CE:
4.2. consumo e uso di acqua;
4.3.b emissioni nell’aria (per i parametri Particolato e Fluoruri);
4.4. emissioni nell’acqua;
5.2. recupero dei rifiuti.
L’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio utilizzando prodotti recanti alternativamente:
- il Marchio Ecolabel UE o equivalente;
- una dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025 da cui si 
evinca il rispetto del presente criterio. Ciò può essere verificato se nella dichiarazione ambientale sono presenti le 
informazioni specifiche relative ai criteri sopra richiamati.
E, in mancanza di questi, la documentazione comprovante il rispetto del presente criterio validata da un organismo 
di valutazione della conformità, dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, 
nelle modalità indicate nel relativo capitolato.

Pitture e vernici (2.4.2.11)
I prodotti vernicianti devono essere conformi ai criteri ecologici e prestazionali previsti dalla decisione 
2014/312/UE (30) e s.m.i. relativa all’assegnazione del marchio comunitario di qualità ecologica.
L’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio utilizzando prodotti recanti alternativamente:
- il Marchio Ecolabel UE o equivalente;
- una dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025 da cui si 
evinca il rispetto del presente criterio. Ciò può essere verificato se nella dichiarazione ambientale sono presenti le 
informazioni specifiche relative ai criteri contenuti nelle decisioni sopra richiamate.
La documentazione comprovante il rispetto del presente criterio dovrà essere presentata alla stazione appaltante in 
fase di esecuzione dei lavori, o comunque prima dell'emissione del Certificato di Regolare Esecuzione Lavori.
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